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DIALOGO PROEMIALE. 




2>. Iffliifja-iil Ov' è (ituata la Città; di Co. 

rinto? 

M. W$FZ3S3tL Neil' Achaja , o ila Pelo- 

ponefc, che ora fi chiama 
volgarmente la Morca, vi 
furono molte Città celebri, 
la Metropoli e la più nobile delle quali era 
Corinto decorata con due Porti . Abbondava 
di Mercanzie, e di Metalli, e particolarmen- 
te di Bronzo . Da quefta ricchezza ebbe ori- 
gine il fatto , la fuperbia , e la libidine de* 
Corinti . Andò San Paolo a predicare il Van- 
gelo a Corinto, e vi fi trattenne lo fpazio di 
un'anno e mezzo . Converti molti in quella 
Città , dove in vinone gli parlo il Signore , 
come egli racconta negli Atti ai capo iS. v. 

noli timere, [ed lecere , & ne tacca* , prò- 
pter, quod ego fam teca?», & nemo apponeturti- 
hi ut noce ut te, quoniam populas efl mihi multa: 
in hoc Civìtate. Fece Paolo in Corinto grandi 
eonverùoni, ed egli in più luoghi celebra la 
Tcfl. Nov. Tome FU. A Sa- 



i Dialogo 
Sapienza, la Profezia, c altre Grazie, che a- 
veva Iddio difpenfate a molti di elfi. 

£>. Qual'è r intento deir Apoftqjo nello fcri- 
vere quefta Epiftola? 

Al. Si erano fu (citate tra* Corinti per caufa 
della loro fuperbia varie diftenfioni particolar- 
mente , dopo che Apollo uomo eloquente, e 
verfato moltpnella Divina Scrittura venuto era 
a Corinto , come fi legge negli Atti al capo 
i$* r. 27. Alcuni anteponevano a Paolo que- 
llo Apollo, e alcuni fi vantavano, e dicevano; 
io fona battezzato da Paolo. Altri dicevano : 
,io fona da Apollo rigenerato. Scrive loro per 
tanto Paolo quefta Epiftola, e ne' primi quat- 
tro Capìtoli li di (inganna de* loro errori* 

2>. Contiene altro quefta Epiftola ì 

Ai. Aveana propofti var; dubbi i Corinti a 
San Paolo, come fi vede dal capo 7.V. 1. egli 
per tanto nel decorfo di effa fifponde, e li ri- 
folve . Perlochè dopo che rintuzza ne* primi 
quattro Capitoli la fuperbia toro» e T ambi- 
zione, e gli feifmi, nel quinto comancte, che 
fi (comunichi , e fi fcanfi la converfazione di 
uno Inccftuofo ; nel fcfto detefta i loro litigj 
dinanzi al Giudice Infedele, e abomina il pec- 
cato della fornicazione, nel fettimo feioglie il 
primo dubbia intorno at Matrimonio, e alla 
Verginità, e antepone al detta Matrimonio il 
celibato, e la fuddetra Vergrmtade. Nel capa 
8. e 10. feioglie il fecondo dubbio intorno ai 
cibarfi delle carni offerte agi' idoli . Nel nono 




P R a E M I A t E v * 

fi protetta, che per la edificazione del prodi- 
ino, non ha ricevuta mercede alcuna nel pre- 
dicare, e che fi è procacciata colle lue ma* 
tu per fé, e per li Tuoi Compagni il neceflfa- 
rio foftencamento. Nel capo 1 1. fcioglie il ter- 
zo dubbio intorno al velo delle Donne , e il 
quarto circa la Cena Eucariftica» e V Agape. 
Nel n, difputa intorno alle Grazie gratis da- 
te , che fogliono veramente dallo Spirito San- 
to diftribuirfi. Nel 13. moftra , che fra tutti 
i doni di Dio, è il più eccellente la Carità „ 
Nel 14. fcioglie il quinto dubbio de'Corinti» 
i quali defideravano fapere ., fc il dono delle 
lingue , fbfle fuperiore a quello della Profe- 
zia--, e rifponde, c(ie no . Nel 1 y fcioglie U 
fedo dubbio, intorno alla rifurrezione depor- 
ti. Nel 16* e ultimo , ordina, che fi faccia- 
no le collette per li Poveri di Gerufalem , e 
con varj faluti termina la fua Epiftola, 

Z>. Quefta Epiftola e fcritta prima» o do- 
po quella de 1 Romani ? 

M. La prima, eia feconda a* Corinti è fcrit- 
ta prima dì quella a' Romani. E quefto fi pr uo- 
va con evidenza ; poiché in quefte Epiftolc or- 
dina le collette delle limoline per li poveri di 
Gerofolima, e in quella de* Romani al capo 1$, 
v. indice, chegià era fatta. Difputano i Dot- 
tori dove San Paolo fcrivefle quefta Epiftola , 
alcuni dicono in Filippi, e altri in Efcfo, e la 
mandò per mano di Timoteo 3 nell'anno ^7. 
àì noftra falute , 

A 2. Rin- 



4 Epistola I. 

Ringrazia San Paolo ti Signore per li favorì 
fatti a* Corinti. Rimprovera i loro feifmi . Inal- 
za [opra ogni altra Sapienza quellArdi GeskCrifio . 

CA P. I. Cor. i. 2. 

XX Omc s'introduce V Apoftolo nel primo 
V^v Capo della prima Pillola a' Corinti ? 
M. Fa loro un cortefe laluto. Rende Gra- 
zie al Signore perchè abbia confermato in elfi 
il fuo Vangelo- £ fa fperare, che Iddio darà 
loro il dono della perfeveranza * Li prega a tor 
via gli feifmi. Si protetta, che eflb non ne ha 
data occaiione . Giuftifica la femplicità della 
fua predicazione , e feopre le caute de* loro 
feifmi fuddetti, e diflenfioni. Dice adunque 
Paolo , per volontà , e per vocazione di Dio 
Apoftolo di Ges(l Crifto , e Sortene, il quale 
cflendo prima Archifinagogo di Corinto, adef- 
foè Criftiano, e mio compagno j a' Fedeli, che» 
compongono la Chiefa di eflb Corinto , pel Bar- 
tcfimo da Gesù Crifto farneticati , e chiamati 
alla Santità de'coftumi, e a tutti coloro, che 
invocano il potentiflìmo Nome del Noftro Si- 
gnor Gesù Crifto in qualunque luogo effi fie- 
no, la grazia, e la pace a voi fi moltiplichi 
dalla Onnipotenza di Dio Padre noftro, e dal 
Noftro Signor Gesù Crifto. Ringrazio femprc 
Iddio, perchè fenza novero fono le Grazie, le 
quali per li meriti del Redentor Noftro Gc~ 

sù 



A' Corinti. f 
su Crifto, a voi ha difpenfate. Conciofiacofa- 
chc fono (fate concedute a voi ricchezze fpiri- 
tuali in abbondanza, intorno alla Divina fa- 
enza, ed eloquenza*, poiché per lifuddetei me- 
riti del Noftro Signor Gesù Crifto, avete pe- 
netrati molti mifter; della Cattolica Fede , e 
difeorrete con profondità di feienza intorno a 
quelli, ed e (fendo avvalorati voi da quefti do- 
ni , vi liete ftabiliti quel più nel Sacrofanto 
Vangelo di Gesù Crifto, c confermati , e a tal 
legno fpicca in voi la Divina magnificenza $ 
che di nettano di quei doni, che graziofamen- 
te Iddio difpenfa voi fletè privi nel tempo mc- 
defimo , in cui voi afpettate la feconda venu- 
ta del Noftro Signor Gesù Crifto, neiruniver- 
fale, formidabil Giudizio, quando manifefterà. 
a tutti la Tua grandezza, e fi rivelerà alla no- 
tizia di chicchera la fua Divina magni licenza . 
Spero, che quel Dio, a cui rendo io umili!* 
lime gtazie per li favori, che (i e compiaciu- 
to di compartirvi > concederà a voi il dona 
della perfeveranza, infino al termine della v> 
ira vita , affinchè nel giorno terribile della fe- 
conda fua venuta a giudicare il Mondo , fiate 
trovati fenza reità di peccato, e liberi da ogni 
colpa. Io fpero quefto , perche quel Dio , il 
quale vi ha fatti partecipi della converfazionc 
di Gesù Crifto fuo Divino Figliuolo, cùcndo c- 
gli fedele , e collante nel profegui mento delle 
fue operazioni * continuerà a difpenfarvi i luoi 
ajtiti nel modo appunto , conforme ha comin-r 

A } eia- 
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P 1 S T O L A I. 

ciato. Io per tanto vi prego, cari Fratelli» e 
Vi feongiuro pel pocentiflìmo Nome del Noftro 
Signor Gesù Crifto , che fiate tutti d s un mede- 
fimo tenti mento, e che non fieno tra voi con- 
tefe, e ditfenfioni » ma bramo , che fia in voi 
la concordia» che abbiate uniforme il concètto» 
c fia lo fteflfo il pàrerc di ciafehedunò . Sappia- 
te , Fratelli , che io non fenza caufa vi fommU 
niftro quefto importante avvertimento, concio- 
iiacofachc, mi viene fignificato da alcuni fami- 
liari-» e domeftici di Cloe lórella noftra , Cri- 
{liana della Città di Corinto , che tra voi (ìa 
di ver (ita di parere , e di fc utenze . Dico per tan- 
to quello, che mi Viene fignificato » che eia f- 
*hCduno di Voi va diverfamente parlando . Al* 
cuni dicono: io fono difcepolo , e figlio Spiri- 
tuale di Paolo, dal raedefimo fon battezzato »• 
altri fi gloriano, e dicono: io rigenerato fono 
da Apollo, e altri aflerifeono.- io fono di Pie- 
tro, e finalmente altri accertano nel parer lo- 
ro, e dicono con vero fondamento; io fono Fi- 



fe molti Crifti? e forfè divifo Crifto in molti* 
in modo, che uno ne abbia Paolo, uno Pietro» 
'€ uno Apollo/» è forfè Paolo, o altri nelvoftro 
concetto il già venuto Melila, e come Crifto é 
ttiorto per voi , e crocififlo* fieteftati forfè bat- 
tezzati nel Nome di Paolo, o d'altri, Eccome 
fofte in realtà nel Nome di Gesù Crifto rìgene» 
rati? Perchè dunque tirate i Fedeli invanefen- 
tenze collefuddette propofizioni aliene attettoda 

un 
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feguaCe di Gesù Crifto-* Sono for* 



A* Corinti* 7 
un fondato ragionamento ì io rendo infinite Gra- 
zie a Dio , che non ho battezzato in Corinto 
alcuni di voi , altri che Crifpo, e quefto alti 
Divina Provvidenza Tattribuifco ; poiché non 
ho data occafione a'voftri icifmi, e non direte 
di effe re battezzati nel nome mio» c che io ab- 
bia precefo di aferivervi al detto mio Nome > 
e con elfo fanti fica rvi . Ho battezzata ancora col- 
le mie mani la Famiglia di Stefana, e non mi 
ricordo di aver battezzati altri nella Città di 
Corinto. La caufa perchè io non mi fono aftbW 
lato a fomminiftrare il Hattefimo a molti, che 
lo addimandano, è pcrehè Crifto non miha de- 
sinato per Mimftero principale a battezzare , 
ma bensì ha comandato, che la Predicazione 
folle l'afizio mio primario, e quefta non con 
difeorfo di erudizione pieno , « di umana elo- 
quenza, alla quale fono molto dediti i Corin- 
ti, ma l'ho fatta con femplicità di parole, af- 
finchè la Croce dì elfo Crifto priva non fia 
della fua gran forza , « attrattiva , e fi renda 
inutile a qucgF Infedeli convertiti, i quali fi- 
mili eruditi ragionamenti afcoltano, i quali po- 
trebbero di leggieri perfuaderfi, che elfi abbia- 
no conseguita la cognizione della Cattolica Fe- 
de , non già per li meriti, e per virtù della Pag- 
lione di Crifto, ma bensì a viva forza d' un ben 
tefluto difeorfo, ed elegante. Quefto e il prin- 
cipio dello feifma voftro a' Corinti , mentre al- 
cuni defuoi fi vantano ài etfere feguaci di Pao- 
lo, altri di Pietro , e altri di Apollo, uomo 



S Epistola V 
facondo molto nel Aio ragionare , ed erudito : 
Il difcorfo colle parole femplici , che io faccio , 
quando cfagero , che (iamo redenti per li patU 
menti da Crifto fofTerti in una Croce, avven- 
gaci^ agi' Infedeli , i quali in pena della incre- 
dulità loro eternamente perìfeono femori ftol- 
tezza> quelli , che credono, e mediante la Fe- 
de ricevuta entrati fono nella via della fai ute, 
come fiamo noi, io fperimentano effetto della 
virtù di Dio» e della fua Divina Onnipotenza « 
Il Profeta Ifaia , al capo 29. v. 14. fecondo la 
verfione de'fettanta Interpetri a noi molto ufi- 
tata , predille , che il difcorfo femplice della 
Croce, non già l'umano difcorfo, o la Filofo- 
fia efTer dovea quella Virtù Divina , che ave- 
rebbe tirati gli uomini nella ftrada della falli- 
te , con quefte parole: io detterò l'umana Sa* 
pienza, e reproverò la prudenza di quello Mon- 
do , e non mi fer virò di erta per procurare agii 
uomini la fàlute, e la fempiterna loro Beatitu- 
dine. £ in fatti non ha eletto Iddio per Mi ni- 
fi ro , Propagatore del fuo Vangelo ne qualche 
Filofofo Gentile , ne un qualche Dottore Ebreo, 
o un curiofò indagatore delle cofe della Na- 
tura. Non è egli adunque il vero , che Iddio 
con quefto fuo difprezao, ha mofìrato, che V 
umana Sapienza ècofa feiocca, e di neflun fon- 
damento/ 9 cosi e fenza dubbio ; poiché median- 
te la Predicazione del Vangelo, fi fono feoper- 
ti molti errori , che infegnavano i Filolbfi* c 
in fatti, ha operato molto rettamente il noftro 

Dio > 



A' Corinti: ? 
Dio; conciofiacofachè" non avendo il Mondo col 
mezzo della Tua Umana Sapienza, dalla Sapi- 
enza di Dio, che rifplende nelle Creature > co- 
noTouco il vero Dio, e molto meno dato alme- 
defimo Iddio l'onore >' e la gloria, che conveni- 
va , fu tagioncvol cofa , che reprovaffe eflfo Dio 
quella umana Sapienza , e che per mezzo del- 
la Predicazione fempliee della Croce , (limata 
dal Mondo una ftolcezza , falvaflc non già gi* 
Infedeli incredali, ma i fedeli otfervatori della 
fua Legge. Imperocché gli Ebrei accoftumatia 
udire nella Legge antica cofe mirabili, e mira- 
coli portentod, vogliono per via di prodigj cf- 
ser tirati , addimandano miracoli > da' quali 
unitamente fono convinti; i Gentili poi, per- 
che feguitauo la fola ragione naturale, preten- 
dono Umana Sapienza , cioè vogliono eflcr con- 
vinti da ragioni filofoficac dottamente, ed eie* 
gantemente infinuate, e fc fi propone loro qual- 
che mi fiero, che non porta con evidenza della 
ragione moftrarfi, com'è il mi fiero Sacrofanto» 
della Croce, fi burlano di etto, e lo deridono* 
E noi per Divino Comandamento predichiamo 
Grido eroe irido i agli Ebrei , materia di (ban- 
daio, poiché l'obbrobrio della Croce turbò no- 
tabilmente gli animi loro , mentre efli fi Ap- 
ponevano, che il Media venir doveflfe con raac* 
ftà , e che doveflc regnare temporalmente ; i 
Gentili poi, fentendo , che predichiamo , che 
uno morto in Croce fi a vero Dio> e Salvatore? 
del Mando fembra loro mera ftoltcìza ; quelli 

ptré * 



i© Epistola I. 
però, che per Divina mifericordia fono chia- 
mati alla Santa Fede , fieno etti o Giudei , o 
Gentili, ftimano Crifto Croci fido virtù di Dio, 
c vera fapienza , perchè lo crediamo vero Mcf> 
fia, in (ignito di virtù Divina, e Onnipotente. 
Conciofiacofachc il Miftero della Croce , che 
al Giudizio umano fembra una pazzia, in con- 
cetto del Gentile lìmo, fi dee proferire a quaU 
livoglia gran cofa dell' umana Sapienza , e la 
medefima Croce , (limata dagli Ebrei cofa d* 
impotenza, e di debolezza, è più forte di ci- 
gni umana potenza, poiché ha foggettato a fe 
la Sapienza de'Filofofi, e la potenza de' Domi* 
n juì . O (ferva te bene , cari Fratelli, quefta 
verità nella voftra vocazione alla Cattolica Fe. 
de. Voi vedete, che qucfti chiamati alla cogni- 
zione di efla , non fono i più dotti , intigniti 
di umana fapienza, non i più potenti, non i 
più nobili: Iddio fi è compiaciuto di eleggere 
quelli, che il mondo (lima femplici , e quafi 
pazzi per confondere i Sapienti ; ha chiamati 
altresì quelli , che nel mondo non hanno al- 
cuna portanza , per confondere i Potenti di efl 
io Mondo; ha feci ci elfo Dio uomini ignobili, 
tenuti in bado concetto, perchè volle. diftrug- 
gere quelli, che tenuti fono in grande ftima , 
cioè i Nobili, i Potenti, e i Sapienti. Tutto 
quefto egli ha fatto, acciocché neduno fi per- 
fuada, di edere flato chiamato al Criftianefi- 
mo, per edere ornato di doti efterne di ani. 
mo, c di corpo, e perchè abbondale di beni 
. • cfter- 
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À' Corinti, ir 
<efterni , cioè di ricchezze, di nobiltà , o di 
qualche fomigliante prerogativa, acciocché di- 
co netfuno de' mortali fi glorj di <juefte cofe al- 
la prefenza di Dio, ma fappia, che tutto ha 
ricevuto dalla Grazia , e dalla Mifericordia di 
elfo Dio, Da qucfta Grazia, o Corinti, dove- 
te voi riconofccrc Teucre Criftiani, annettati a 
Gesù Cri (lo, il quale ci è dato dato da Dio, 
acciocché per mezzo di lui noi conléguiamo 
ogni Sapienza , Giuftizia, e Santità, e Reden- 
zione . A quello alluder volle il Profeta Gere- 
mia, allorché ditte al capo <?. v. 23. 24. chi 
vuole gloriarli, fi glorj nella mifericordia, che 
ha feco ufata Iddio , e per tanto non dovete 
voi , o Corinti , gloriarvi in Voi medefimi > 
nemmeno nella voftra Sapienza ^ ma blamen- 
te in Gesù Crifto , a cui fofte nel Sacrofanco 
Battesimo rigeneraci . 

£>. Defidero fapere in che confifteflc lo feif- 
ma inforto tra' Fedeli di Corinto , tanto dete- 
stato in quefto Capitolo d all' Apoftolo , e con 
tante ragioni rimproverato ì 

AL Per lo fcioglimento di quefto dubbio 
•convien fapere, che f Apoftolo San Paolo fu il 
primo , che predicò il Vangelo di Gesù Crifto 
in Corinto, e convertì gli Abitatori di quella 
Città alla Religione Criftiana," come lifcrifce 
San Luca negli Atti degli Apoftoli al capo 18. 
v. 11. Pcrlochc fu con tutta giuftizia, Padre, 
e Apoftolo de' Corinti intitolato. Dopo Paolo, 
predicò e (piegò il fuddetto Vangelo di Gesù 

Cri- 



il Epistola I. 
Crifto a eflì Corinti un certo Dottore Crjftìa* 
no chiamato Apollo , con zelo ardente, e coir 
fervore di Spirito , come fta regiftrato nello 
ftefio capo iS. degli Atti degli Apoftoli, al v. 
24, C2j. nacque pertanto fra efli Corinti un 
certo feifma, mentre alcuni fi vantavano dieÉ 
fere Difcepoli di San Paolo , uomo di tanto 
credito , tenuto in fomma ftima , e altri fi 
gloriavano di cflere feguaci di Apollo , uomo 
eloquente affai , in confronto del quale fem- 
brava nel concetto di alcuni , Paolo di minor* 
efficacia, ed energia. Altri, perchè in Roma, 
o in Antiochia , ovvero in altre parti erano 
flati iftruiti nella Santa Fede da Pietro Prin- 
cipe degli Apoftoli , e col Battcfimo rigenerati 
a Crifto, per ifchivare lo feifma di Paolo, c 
di Apollo, fi chiamavano Figli, e Difcepoli di 
cflo Pietro . Altri poi con tutta fincerità , e 
verità dicevano: noi damo feguaci di Gesù Cri- 
fto, di cui tutti gli Apoftoli fono i Miniftri , 
e in una fola parola, fiamo Criftiani . E quan- 
tunque lo feifma, e la contefa de' Corinti non 
folte di gran momento-; poiché tutti fi gloria- 
vano di effere Criftiani, e di credere la Dot- 
trina infegnata da Gesù Crifto, nientedimeno, 
Paolo vero amante di efft» Crifto, non può fop- 
portarc , che fi mefcoli infieme col Nome di 
eflo Crifto il Nome fuo, o quello di un'altro 
Uomo ; ed eflendo egli amante al Sommo di 
una perfettiflìma unità della Chiefa , detefta 
qualunque feifma in effa , c però impugna 

que- 



i CORINTI; li 

quefta prima divisone de* Fedeli con tutto V 
impeto delle fue forze , acciocché non s'inoi- 
trafsero in cfsa , e non fi vedefsero varie Set- 
te tra cfli , conforme molte erano le Sette de* 
Filofofl in efsa Città di Corinto , e in altre 
parti ; li riprende adunque , perche non tutti 
lì gloriafscro femplieemente di efsere Criftia- 
ni, ma alcuni Ci vantafsero di efsere di Pao- 
lo , altri di Pietro , e altri di A pollo . Non 
lafcerò di notare una bella erudizione , che pò- 
ne in quefto luogo l'Angelico Dottor San Tom- 
mafo, il quale dice, che per ifchivare Toccai 
fìone di dire: Ego fum Ceph*> ego firn Panlì* 
ego fnm apollo , i Greci hanno introdotta la 
forma di battezzare dicendo: Baptiz.ctur Ser- 
vhs Chrifii , in Vece di dire : Ego te bapti- 
z.o> &c. 

Z>. Chi era quefto Crifpo , di cui dice V A- 
poftolo : nemìnem baptiiavi nifi Crifpum ì 

M. Era Archifinagogo anch' effo della Città 
di Corinto come Softenc, e quefto non dee re- 
car maraviglia, poiché in una Città medefima 
erano molte le Sinagoghe. 

£>. Chi era quella Stefana , di cui dice : 
Baptixjtvi , & Stephana domum ? 

M % Era una Femmina virtuofa , e pia di 
Corinto, di cui terte un bello elogio in que- 
fta Epiftolaal capo 16. y. ij. 

D. Che cofa conchiude V Apoftolo dopo aver 
aderito , che Iddio avendo reprovata la Sapien- 
za mondana , p er mezzo della femplieità della 

Pre- 



14 .Epistola L 
Predicazione volle falvare il mondo? 

M. Dopo > che nel trafeorfo Capitolo ebbe 
affermato San Paolo > che Iddio eletti aveva 
. Predicatori del fuo Vangelo Uomini femplici » 
e ignoranti , s inoltra a ragionare dì fé mede* 
limo, e aflerifce> che poiché Iddio volle falva- 
re il mondo per la femplicità della Predicazio- 
ne , ancora eflò predicato avea con femplicità 
di parole > e che non avea fatta pompa di fi- 
lofofiche, ragioni » o di eloquenza ; Dice adun- 
que : Eflendo io venuto a predicare a voi il 
Vangelo di Gesù Crifto , cari Fratelli » ho ciò- 
fatto , non» con fublimità di parole , «è con 
fottigliumi di umana Sapienza > ma con Tanta 
femplicità ho ragionato con voi > e predicato • 
Imperocché io mi fono portato di ta! maniera, 
con voi, come fe ignoraffi tutte le altre feien- 
ze, e nefluna altra cofa fapeffi > che Gesù Cri- 
fto per noi crocififfo . Io ancora con molta u- 
miltà y e fommiuione di animo ho lungo tem- 
po converfato con voi » procacciandomi colie 
mie mani il neretta rio mio foftentamento, fono 
viftuto con gran timore, e fmarrimento , che 
fono compagni indivifibili della modeftia , e 
della umiltà , avendo io fori erti molti mali in 
qudlaCittà, e aveva una gran paura, perché 
peggiori ancora mi fòvraftavano . Non fidamente 
adunque ho predicato, con parole umili , ma 
eziandio abietto fui nella perfona mia, e nella 
mia converfazione . Confiftevano adunque i 
mici difeorfi privati * c le pubbliche Prediche > 

non 
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&ón in argomenti % e in eloquenza, di cui fi 
ferve Ja fapienza umana, quando yuole perfua- 
dere con fottigliczza di Sillogifmi , e di parole 
bene ordinate, ma bensì in parole femplici, c 
in ragioni, alle quali ié mancò l'arce umana» 
e l'enfafi della Reccorica , fupplì la virtù dell* 
Onnipotente Iddio, mentre fu confermato quel 
tanto , che a voi io predicava con prodigi , e 
con miracoli operati dalla virtù dello Spirita 
fettiforme, e quefto ho fatto con zelo, e con 
affetto di carità , affinchè non procedere la vo- 
ftra Fede da forza di umana feienza , ed elo- 
quenza , ma unicamente dalla Potenza del Gran- 
de Iddio. Confedo però il vero , che quantun- 
que io abbia difp rezzata nel ragionare con voi 
la fapienza di quefto mondo > nondimeno non 
ignoro la fapienza vera , la quale cavo fuori , 
e mi fervo di efla quando difeorro con Uomini 
Spirituali, e provetti, e quefta, non e fapien- 
za di quefto fecolo, cioè , non è mondana, e 
acquietata per pura ragione dell'umana Filofo- 
ria, perche ella e vana , e di neffun fondamen- 
to , nemmeno è quella Scienza de' Principi di 
quefto mondo, cioè de'Dcmonj , e voglio di- 
re , la Magia , Sapienza fupcrftiziofa > Arte d* 
indovinare molto frequente nel Gentilefimo 9 
poiché la poteftà Diabolica, dal Regno di Cri. 
ito è deftrutta, e annientata; nemmeno mi fo- 
no infimiato nel favellare con voi colla Sapien- 
za de' Monarchi della terra > i quali colla mor- 
te fvanifeono, cioè non ho parlato di Politica» 
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'di Giurifprudenza , o di cognizione d'Iftorie ; 
o di cofe, che ri (guardano ricchezze, potenza 
mondana > o cofe firn ili , ma ho difeorfo della 
Sapienza di Dio, che e fai vera , ed e quella , 
che fi racchiude nei tremendo mi fiero della In- 
carnazione del Divin Verbo, decretata fino ab 
eterno da Dio > perchè foflìmo per mezzo di 
cfla fant ificati , e acciocché giugneflimo a tan- 
ta Qloria di divenire figli adottivi di elfo Dio . 
Qucfta gran Gloria, che dalla Divina Incarna- 
eione a noi deriva > non fu conofeiuta da An- 
na, o da Caifafio, o da altri Principi del Giu- 
rai fmo ; imperocché fc conofeiuta r averterò , 
non averebbero mai crocifùTo Cri fio , per me- 
rito di cui ci viene predeftinata quefta Gloria 
fino ab eterno, e preparata. Ma in queftoSa- 
crofanto Mi fiero fi adattano le parole di Ifaia 
«1 capo 64. v. 4. allorché diflfe : ne occhio vide , 
ne orecchio udì , ne potè mai 1* umana mente^ 
concepir col peniicro quelle cofe , che ha pre- 
parate Iddio a prò di coloro > che amano lui, 
e gli profetano filiale venerazione, e ubbidien- 
za. Quefto miftero adunque , che e (tato na- 
feofo per tanti fecoli , fi è compiaciuto Iddio 
di rivelarlo a noi fuoi Apoftoii per mezzo del- 
lo Spirito Santo , il quale , comecché é Dio 
Uguale in tutto, e per tutto al Padre, e al Fi- 
gliuolo, penetra , e conofee le cofe tutte, che 
iono in e(To Dio , avvengachè nafeofe fieno , c 
lègrctitfime . Conciofiacofachè , in quella gui- 
ù , che le cofe , che fono recondite nella mcn- 

te, 
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te, e nel penfieré dell'uomo , le fa follmente 
lo fpirito, c là intelligenza di eflb, che è iden- 
tificata con etto uomo, cosi ancora le cofe tut- 
te, che alla natura di Dio , e alla Provviden- 
za di lui appartengono, le fa lò Spirito di Dio, 
che ha la ftetfa natura j e la medefima cogni- 
zione. Noi Apoftoli non damo da fapienza u- 
mana, e Secolare ammacftrati , ma dallo Spi- 
rito Santo > il quale ci fa intendere i benefizj 
immenfi , che in Cnfto fono a noi conceduti 
graziofa mente dal Sommo Dio . Queftc cofe:, 
che dal (addetto Spirito Santo fono a noi rive* 
late, infegniamo , c predichiamo non già con 
parole gonfie dettate dalla Sapienza umana , ma 
con difeorfi , che eflfo Spirito Santo ci fugge- 
rifee , Spiegando le cofe Spirituali con parole 
medefimamente Spirituali , e adattando a' mi- 
fterj , che noi fpieghiamo un difeorfb a quelli 
proporzionato. L'uomo, che feguica folamen- 
te le cofe , che gli dettano i fenfi , e il lume 
folo della ragione , non e capace di capire , e 
di penetrare le cofe , che fono dallo Spirito di 
Dio rivelate , cioè quefti alci miftcrj , ma li 
Suppone ftravaganti , e oppofte alla ragione , c 
non li può intendere , perche deono con fide r a r- 
fi, ed efaminarfi col lume della Fede , e con 
intelletto Spirituale . L'uomo poiché e perfet- 
to, e dallo Spirito fet ti forme illuminato , di- 
scerné le cofe al lume di elfo Fede , * le capi- 
fee, ed egli non può effere giudicato da altri , 
che non fia com'effo Spirituale; poiché chi non 
Tcft.Nov.Tom.r/I. v B fog 
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fóggctta il fuo intelletto in offequio della Fede » 
c non è da quella luce fopraia naturale illumi» 
nato» non può formare recto giudizio di quel- 
la Dottrina , che infeguano gli Uomini Spiri- 
tuali , cioè i Fedeli , t quali fono partecipi del 
lume celefte > che dal grande Iddio han rice- 
vuto. Imperocché chi e colui, il quale colfo- 
lo lume naturale della ragione abbia conofeiu- 
tij e penetrati i configli, e decreti di cflo Dio.» 
in modo, che polla in legnar li ad altri , e iftrui- 
re chi a lui pare in. quelli celefti Arcani > Noi. 
A portoli , a* quali lo Spirito Santo t detti Mi- 
fterj ha rivelati > penetriamo il concetto della 
mente di Crifto , e quello , che nel fuo Van- 
gelo al Mondo tutto ha rapprefentato . 

Perchè avendo detto l'Apoftolo, che ave- 
va predicato a* Corinti fenza fublimitì di dif- 
corfo , o di iàpienza , foggiunge, che non igno- 
rava la vera Sapienza , ma che la predicava a" 
provetti : SapientUm antera loqmmhr tntcr per- 

fettotl , , ; , ... 

M; Pretende, dice San Prospero* conferva- 
re la fua autorità preflo i Corinti , a* quali ci 
predicava > e perchè alcuni di efli ftimavanolui 
poco dottò , o meno perito* nella eloquenza > 
con difeapito notabile del Servizio di Dio , c 
con intacco del fuo Apoftalico miniftero» para 
foggiu nge, • ■•; Sdpicntiam aittem kqnor , &c. c 
volle dire t quantunque predicando io a voi non 
mi fi a fervito della Sapienza di quello mondo, 
non ignoro con tuttociò la, vera Sapienza , c 

dit 
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difcorro di cfla > quando parlo con Uomirìi/ 
provetti fpiritualt > difpoftta capirla» e pené-ì 1 
trarla. ~ 

Z>. Quar è quefta Sapienza di Dio » che pre- 
dicava 1' Apoftolo mentre dice : Sed l^nìmur 
JDci SapientUml 

E'Crifto , in cui fono nafcofi i Tefori 
della Divina Sapienza . Lo chiama S» Paolo.* 
Sapientiam ih myftcrio abfconditam > perchè Cri - 
fto è vero Dio , e vero Uomo , c nafcofc , a 
vogliamo dire occultò la fua Divinità fotto il 
velame di noftra carne , a la Divina Sapien- 
za reftò nafcofa fqcto la coperta della noftra 
Umanità. » 

J). In che modo adunque aflerifce > che 
quefta Sapienza nafcofa , ei la predicava fòla- 
mente a* perfetti , cioè provetti già nella Fe- 
de : Saptentiam autcm kqHimur inter ptrfcttos , 
mentre anche a' Corinti predicava la Incarna- 
zione del Verbo; poiché quello e uno de' mi- 
fterj principali di noftra Fede* 

M Convien fapere per una efatta intelli- 
genza di quefte parole , che Paolo predicava? 
a tutti indifferentemente Criftoveftito di no- 
ftra carne, e ben vero però , che fi accomo- 
dava alla capacità , e alla difpofizioiie di ciaf- 
cheduno . Trattavi i novelli convertiti a gui- 
fa di bambini, e dava loro il latte, cioè in- 
fegnava loro i principi della Fede Criftiana , 
le cofe foie , che fono neceflarie fapcrfi da 
tutti , per lo confcguimento della falute -, a* 

B i Cri- 
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Criftiani provetti fomminiftrava cibo più fe- 
do , c voglio dire , infegnava loro i Miftcrj 
più alti , e più fubtimi . Trattava adunque 
Paolo i Corinti come infanti > infegnava loro 
fcmplicemente i principali Miftcrj di noftra 
Fede; quando trattava poi con Uomini avan- 
zati, e già perfetti, parlava di cofe alte prò. 
fondamente . 

£>. Dice S. Paolo , che Crifto vera Sapien- 
za non fu conofeiuto da' Principi di quello 
Mondo, e poi foggi un fe : Si enim cognoviffent % 
numquam domina** glori a crucifixiffent . Saran- 
no dunque degni di feufa i Principi della Si- 
nagoga > e i Giudei , i quali hanno con igno- 
ranza data la morte a Crifto? 

M* Nò, dice il Vcfcovo S.Remigio, poi- 
ché dalle opere , e da' miracoli , che faceva, 
potevano agevolmente conofeerc chi egli era , 
mentre tali prodigj non potevano farfi le non 
dal Figlio di Dio , conforme egli raedefimo 
ditte , come fi legge in S. Giovanni al Capo 
l ». fi non venijfem , & loctttks eisfuiffem , & 
epera non fecijfem in eis 9 qua netno alias fecit % 
peccatum non b abere nt . E benché non fjpe (fe- 
ro veramente, che egli fofsc Dio , nondime- 
no fapevano , che condannavano a morte un« 
innocente , e qucfto era enorme peccato , e 
gravilfiroa fcelleratezza . Ecco le parole di S. 
Remigio : ahftt , peccatum eis non adferiba- 
tur y quia per opera miraculorum poter ant cogno- 
[cere operatorem . Oaomam nifi filius Dei ejfet > 

tali* 
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?4//4 ntqnoqHam facere pojfet , ncmo alias 
fecit . £/ cjuamvis Deum ejfe ncfcirent , tamen : 
quia rem > quam facìebant injufiam innocentem 
damnantes , non crani nefcii , idcèqne rei te» 
nentur . 

Projeguijce ? Apofiolo a tot via lo Scifma de* 
Corinti, e perfuade loro fior [oggetti , è finiti * 
Cri/lo . Rimprovera iì/a/ìo di effi Corinti , e 1* 
vanagloria , e l'arroganza decloro Ataeftri , da* 
quali era tenuto in poca ftima> e dìfpretMo » 

CAP. II. i.Cor. 3.4» 

D. QEguita forfè S. Paolo a inveire contro 
i3 lo Scifma, che nella Città di Corinto 
ci ritrovava? . 

M. Intende con un dotto ragionamento di 
ììruggcrc Je contefc di quefta gente , t per- 
chè poco prima aveva detto, che le cofe fpi- 
rituali , fi deono trattare con gente fpi ritua- 
le , c provetta , afierifee adefso , che intanto 
non ha fatti con cfli Corinti fimili ragiona- 
menti , in quanto ha trovati quelli a guifa 
di bambini principianti nelle cofe di noftra 
tede , c incapaci di tali Mifterj . Dice adun- 
que: lo, cari fratelli , nel tempo che mi fono 
trattenuto con voi, non ho potuto farvi difeorfi 
profondi fpirituali , ma mi e convenuto parlar* 
vi come a gente dedita ancora alle cofe terre- 
ut, e icnfibili > c poco efperti delle fottigliez- 

B 3 zc 
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dello Spirito, c di concetti profondi, «trat- 
tar voi, come bambini, e principianti . Io Vi 
ho fommifìiftrato latte in bevanda > e non ci- 
bo tbdo, ho propofta a voi dottrina femplice > 
perchè non eravate capaci di altro cibo , cioè 
di più alti infegnamenti , ficcomc ne meno al 
.prefente capaci liete, perchè fiete ancora dedi- 
ti a quello «, che vi dettano i voftri fenfi , a 
ouifa di bambini -, i quali fi lafciano traporta- 
re dagli oggetti fenlibili , perchè non trovati 
ancora in erti Tufo perfetto della ragione. Con. 
ciofiacofachè trovandoti tra voi contefe, liti , e 
alterazioni* non fate manifeftamentc conofee- 
rc , che vi lafciate guidare da effetto di carne 
limano , difordinato ì Dicendo alcuni di voi 
lo fono feguace di Paolo , « altri : io fono di- 
fcepolo di Apollo, non è egli feeno , che fiete 
da umano affetto tirati f Chi Apponete voi , 
che ila Apollo, o Paolo , o qualunque altro > 
che vi ha predicata la Santa Fede ? Sono puri 
Miniftri di quel Signore , in cui credette , efer- 
citano effi diverfi mmittcrj , « ciafeheduno fa 
«mei tanto, che dal comune Signore gli vien^e 
impofto . Io Paolo Miniftro di «ffo Dio , ho 
piantata colla predicazione della Santa Fede la 
volita Chiefa / Apollo parimente Miniftro di 
Dio , avendo trovata quella vigna già piantata 
da ftic, l'ha annaffiata, cioè ha aggiunti pre- 
cetti, e documenti , co' quali ella fi conferva, 
« fi agumenta . Dio però è quello, che ha da- 
lo l'incremento a quefta vigna piantata da me» 

« an- 
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•e annaffiata da Apollo , cioè ha dato il vigor 
della grazia, con cui crefeete , e vi avanzate 
ne* Dogmi del Criftianefimo . Non deono per 
tanto edere considerati da voi come caufe prin- 
cipali , ne chi ha piantata la vigna , ne chi 1' 
ha annaffiata, perchè hanno operato puramen- 
te ncll* cfterno, «. non giunfero a operare nelP 
interno del voftro Cuore, ina dovete far conto 
unicamente di Dio, che vi ha data la vita, la 
grazia, c l'incremento. Chi pianta, e chi an- 
naffia > fono ugualmente Miniftri di queftoDio, 
da cui riceveranno un giorno la dovuta mer- 
cede , a proporzione di -quanto fi fono intorno 
alla cultura di quefta vigna affaticati . Noi fi a- 
mo cooperatori di elfo Dio nella cultura di que- 
fta vigna; il primo agricoltore però è Dio, il 
<luale ha gettato il fcme della fua grazia , la 
quale produce il fruttaci Sante operazioni. 

- Egli coltiva il voftro interno col fuo fpirito , e 
-noi il puro efterno colle parole 5 potete adun- 
que chiamarvi agricoltura di *flb Dio, Dio e 
T Architetto di quefta fabbrica , Paolo , e A- 

- pollo, fono ièmplicemcnte Tuoi Miuiftri , onde 
•potete intitolarvi con. verità j . edifizio di eflo 

Dio. Non dovete però gloriarvi in me , per 
quefta grande opera della introduzione della 
Fede Cattolica.™ Ottimo, perchè quantunque 
. io come perito Architetto abbia gettati i fon- 
damenti di quefta<fabbrica , non ho ciò fatto 
colle mie forze , mai -colla grazia di Dio , da 
«cui era affittito : chiunque poi è venuto dopo 
1 f • B 4 la 
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la mia partenza a infegnarvi , c a predicarvi 
per iftabilirvi quel più nella Criftiana creden- 
za, lavorano fopra il mia edilizio , perchè ag. 
giungono, alcune colè a quelle» che io vi ho 
ìnfegnare. Conviene però, che ciafchcdunoof* 
fervi con diligenza , come fi porci neli'aggiu- 
gnerc qualche cofa a quefta fabbrica mia , ,e 
che, pretendendo cavare ì Tuoi argomenti dal- 
la fìlofofia , non infegni qualche cofa oppofta 
alla carità, e alla femplicità ? che ricerca la 
dottrina del Criftiancfimo. Inquanto a quel- 
lo, che rifguarda il fondamento, netfunopuò 
collocarne uno diverfo da quetto , che io ho 
pofto , e quefto è Gesù Crifto , la cui fede , 
prima di ogni altro a voi ho infegnata . Chi 
pretende fabbricare foprà quello fondamento, 
oro, argento, o pietre prcziofe , cioè Dottri- 
na foda, e vera , (limabile come Toro, l'ar- 
gento, il porfido, e il diamante, owero pre- 
tende collocare in quefto edi tìzio legni , flc« 
no, e (toppi a , cioè dottrina empia , o vana, 
che folo ferva per pompa , e non per giova- 
mento di chi afcolta, verrà un giorno, in cui 
fi renderà palefe V opera , e la fabbrica di 
ciafeheduno, il tremendo dì del Giudizio, fa- 
rà conofeerc alla prefenza di tutto il Mondo, 
che quello è giorno proprio, c tutto di Dio, 
perchè dalla quantità grande di fuoco , che 
fi vedrà, il quale abbrucia tutto etto Mondo , 
c lo imxncrifce, tutti fapranno, che quello e 
il giorno , in cui fa Dio vendetta de' malfat- 
tori. 
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tori . Quel fuoco adunque , di cui fi ferve 
Iddio come di Miniftro , e d\iftrumento di 
fuà giuftizia, manifefterà, e farà vedere qua- 
li fieno le opere di ciafeheduno; poiché allo- 
ra chi opera male farà arfo da etto fucco , e 
abbruciato. L'opera adunque di colorò , che 
hanuo fopra il fondamento mio edificato , fc 
farà materia sì foda , che fopporti la violen- 
za del fuoco , e da elfo non fia abbruciata , 
farà contrauegno , che hanno edificato oro , 
argento, e pietre preziofe, che refiftono aef- 
Xo fuoco, e voglio dire , che hanno predicata 
'buona dottrina, e però dal giufto Iddio rice- 
veranno delle loro fatiche condegna la ricom- 
penfa. Se poi Tedifizio di coftoro farà di ma- 
teria tate, che rcfti danneggiata da cuo fuo- 
co, in quella guifa , che retta abbruciata la 
Cafa, che è fabbricata di legno , di doppia, 
e di fieno, allùda perderà e(To edificatore V 
opera fatta , e patirà difpendio del fuo lavo- 
ro. Accaderà, dico, a un vano Predicatore , 
che melcola colJa dottrina fana cole curiofe , 
ciacche accader fuolcaun Architetto, il qua- 
le fa la fua fabbrica di materia combuftibi- 
le , la quale facilmente e dalla fiamma ince- 
nerita. Così appunto, quefto yanò Predicato- 
re farà in pena del fuo delitto punitodaDio, 
perchè ha propofta con troppa pompa di elo- 
quenza, e con fpverchio ornamento, materia 
di poca utilità agli afcoltatori , a* quali pre- 
dica. E' ben vero però, che quefto Predicato-. 



i£ Epistola ì. 
re , dopo che nel fuoco delle pene di queflo 
Mondo , o nelle fiamme del Purgatorio ave- 
rà ricevuto il condegno gaftigo della fuà pic- 
cola vanità, e curiofità, conciofiachè noh ec- 
ceda quefU colpa il peccato veniale , non pe- 
rirà in eterno, ma fi.falverà, e farà appunto 
come coloro, che nel tempo, che la Cafa lo- 
ro abbrucia palsano per mezzo delle fiamme, 
e fc anfano in quefta guita il pericolo della 
morte con loro notabile nocumento. Non fa- 
pete voi, o Corinti , che efsendo Criftiani , 
liete un vivo tempio di Dio , che abita in voi 
per mezzo della Fede , della Speranza , della 
Carità, e degli altri fuoi doni? E-cofa dunque 
indegna, profanare quefto tèmpio con dottrine 
non convenienti . Chi poi farà cotanto ardimeii- 
tofo di violare quefto tempio con dottrine fai- 
lle, perverfe, e oppofte acattolici infegnamen- 
ti | non fi fai verà nel modo fopr accennato , ma 
Dio lo punirà in eterno , 5 è farà nell' Inferno 
^dannato per la durevolezza di -tutti i Secoli . 
Voi fìete tempio fantd di effo Dio , non è per 
tanto dovere , che refti impunito , chi ardirà 
di violare quefto tempio, canfacrato a Dio nel 
facrofanto Battemmo . Neffuno , fratelli miei, 
inganni fe ftcno . Se tra voi è chi delufo dalla 
umana fapienza , prefuma della fu a faenza, fc 
pare ad alcuno di voi di effe re irifignitodi uma- 
na eloquenza i «di Rettorica , e di Fi lofofìa 
mondana', -è terrena, fi faccia ftolto , ci oc flu- 
idi l'umiltà, e la femplicità Evangelica, accioc- 
ché 
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«he fia alla prcfenza di Dio vero fapientc . Im- 
perocché la fapienza di quefto Mondo è vera 
floltczza dinanzi a Dio , poiché non giova al 
con&guimentó della falutc. £ in fatti , fi tro- 
va regiftrato in Giobal càp. j.ver£'i$, getterò 
a' terra le aftuzie <le*favi di quello Mondo , e 
farò vedere quanto vana fi a la loro induftria , 
e accortezza . E nel Salmo verf ài. dice 
Iddio per bocca del fuo Profeta : conofee il Si- 
gnore il penfiero di coloro , i quali fi fiimano 
fapienti, e fa vedere, che fono vani, e ftolti. 
Nettuno per tanto fi dee gloriare negli uomini 
dotti , ed eloquenti, come (limati fono da voi 
Paolo, e Apollo. Gloriatevi folamente in Dio, 
per mifericordia <lel quale Paolo , Pietro , A- 
pollo, e qualunque altra creatura , il Mondo, 
la vita, la morte, cioè- le cofe profpere, e av- 
verfe , le cofe prefenti , e le future fono voftre , 
e deono fervire a voi , per lo cpnfegui mento 
della eterna voftra falure . Voi ficte di Cri dò , 
perchè liete membra ? c pofleflione di effo , « 
Crifto come Uomo , è di Dio , perché ha da 
lui ogni fua perfezione , è pero gloriatevi in 
Crifto , * in Dio , il quale vi ha dopato elfo 
"Crifto , -e in luì tutti gli altri beni Tia difpen- 
iati a favor votlro, 

D. Che latte è quefto , che Paolo fommìnii- 
ftrava a' Corinti , méntre dice loro .• /oc vobis 
potftm Mài non ej carni 

M. Per nome di latte intende una dottrina 
facile, foave, fcmplice intorno alla umanitàdi 

Cri- 



it Epistola 

Crifto , che fi fuolc infegnare' a* Catecumeni 
convertiti di frefeo; per nome di efea , (igni fi- 
ca un cibo più perfetto , e più robuflo, de' mi- 
iter j di noftra Fede ,' Come fono il modo della 
Incarnazione del Verbo , la grazia , la predetti* 
nazione, e Colè firn ili, la fapienza , e l'amo* 
re di Dio, che rifplende nella Croce , e nella 
Pacione di Crifto, le quali cofe non trattava * 
.quei di Corinto, perche non trovava in elfi 
difpolizione. 

D. Io non fo intendere , in che modo ade- 
ri fca r Apoftolo , che Crifto é l'unico fonda- 
mento della Chiela : Fundamentum alind nemo 
potefl pontrt , prdttr id quod pofltum ejt , quod 
efi Ckrìftus JtfHs} So pure, che Pietro è chia- 
mato da elio Crifto fondamento di elTa Chiefa? 
Tu ex Petrus , & fuper hanc petram étdificabò 
Ecc/efitm meam , e David nel Salmo %6. verló 
i. favella degli Apoftoli, e dice: Fundamentd 
tjhs in montihus (tnttis. Cioè, che i fondamen- 
ti della Chiefa , fono negli Apoftoli fituati , e 
nell' ApocaMe al cap. 21. veri! 19 dice S.Gio- 
vanni , che i dodici Apoftoli fono il fonda men- 
to della celefte Gerufalemme , che è la Chic- 
fa. 

A4. Scioglie quella difficoltà S. Agoftino &~ 
pra il fuddetto Salmo té. c dice, che Crifto è 
il fondaménto primario della Chiela , ed e il 
fondamento de' fondamenti . Pietro, e gli A po~ 
ftoli fono fondamenti fecondar i , e Miniftri di 
effe Cnftg. £' Pietro cosi- chiamato , perche 4 

fta. 
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ftabilc nella Fede , e non può infegnare pub- 
blicamente errori intorno a tfla, ma conferma 
in quella tutti i credenti ; Gli Apoftoli anco- 
ra , perchè predicarono , e piantarono quefta 
Fede nel Mondo tutto , furono con quefto no- 
me intitolati. 

D Qual fuoco è quefto , di cui parla V A- 
poftolo allorché dice .- Dies domini declarabit , 
quia in igne revelabitur , & uniHfcujufaHC opus 
quale fit ignis probabit ì 

M. Origene hom. 14. in Lue. S. Ambrogio 
in pfalm. $6. Rupcrto lib. 3. in Genefi, e altri 
molti hanno creduto , che fi a un fuoco vero , 
per cui conviene, che panino tutte le Anime, 
che vanno al Cielo , affinchè purghino tutto 
quello , che hanno d'impuro , prima d'efler 
ammette in Paradifo . Quefta fentenza, quan- 
tunque non fia condannata da Santa Chiefa , e 
il Cardinale Bellarmino lib. 1. del Purgatorio 
cap. i* non ardi fca di reprovarla, non è comu- 
nemente abbracciata , perchè e priva di fonda- 
mento, Lirano, Gaetano , e altri molti inten- 
dono per quefto fuoco, una ri gorofa difami na, 
che fa il Signore, Giudice retto, il quale pu- 
ri ifc e col fuoco i peccati dopo la morte di co* 
lui , che gli ha commedi . 11 Concilio Fioren- 
tino, S.Anfelmo, SanTommafo, Salmcronc , 
il Cardinal Bellarmino, c quafi tutti i Dotto- 
ri Cattolici interpetrano quefto fuoco pel Pur- 
gatorio. Difcorrc cioè , dice Cornelio a Lapi- 
de , del fuoco , che abbrucerà il Mondo nel di 
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del Giudizio finale -, che nelle divine fcritture 
giorno del Signore é intitolato. Fquefto gior- 
no deferitto fovente nella Scrittura col fuoco , 
fecondò il detto del Salmo 96. igni* ante ipfnm 
pr&cedct, e la Chiefa rèplica frequentemente r 
atti venturus cft indicare vivo* , & mortuos , & 
f&culnm per ìgnem. Quello fuoco adunque è in- 
terne fiamma, che abbrucia il Mondo, e Pur- 
gatorio di quelli, che allora vivono. Quefto 
fuoco precederà la perfona del Giudice > con- 
forme attefta David nel verfq fopraccennato , c 
farà il carnefice in certo modo di Crifto> pur- 
gando coloro, che trova impuri, e apportando 
maggior, o minor tormento , fecondo i deme- 
riti di ciafeheduno . I reprobi poi faranno da, 
quefto fuoco nell'Inferno precipitati- 

TX Dice il facro Tetto : Vmufcttjufaue opus- 
quale fit ignis probabit. Vorrei fapere , in qual 
modo poffono le noftre opere ardere in quel 
fuoco ì 

M. Rifponde Cornelio a Lapide , e dice » 
che li ferve in quefto luogo TApoftolo della fi- 
gura, che chiamano i Rettoria Metonimia, e 
v'oHc dire, che colui, che averà fatto male ar- 
derà iii pena delle fue colpe , e farà abbrucia- 
to da quella fiamma» 

£>. la qual modo adunque proverà quel fuo- 
co Toro, l'argentone le pietre preziofe? 

M. Mentre non arde, lafcia intatti, cnon 
abbrucia coloro , che hanno operato , fa vede- 
re* che le operazioni loro fante erano, e però 

de- 
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degne di ftima, come Toro , l'argento , c il 
diamante . Quando poi punifee , e abbrucia 
coloro > che hanno operato , pone in chiaro , 
che in effe operazioni vi era molto dell' imper- 
fetto > mentre ardono come fa il legno , il fie- 
no* e la ftoppia , materia fecca per fc medefi- 
ma., e combuftibile. 

JD. Sono parole di Giob quelle , che cita T 
Apoftolo , allorché dice .• Scriptum eft tnìm > 
comprchertdam fapientes in aff/ttU eorumì 

Ai. E*difcorfo fatto da Elifas , il quale dis- 
putava con Giob, e pretendeva provare, fai fa - 
mente però , che elfo Giob avelie gravemente 
peccato, e che patine qucfto sì fiero gaftigoin pena 
delle colpe gravi da lui commefle. Perlochè fa 
pofeia riprefo di quefta Aia temerità dal Signo- 
re , come fi legge nel Libro di etto Giob , al 
Gap. 42. verf. 7. Sono quefte adunque parole non 
di Giob, ma di Elifas , e però non hanno effe 
autorità come proferite dalla Sacra Scrittura > 
ma come detto d'un Uomo favio . S. Paolo pe- 
rò le approva , perchè in fé fono vere , e fona 
con tutta faviezza dal medefimo profferite» 

Z>. Come fi verifica adunque quella lènte n- 
23 , che Dio prende , e fa retta r del ufi" i favi 
«ella loro aftuzia ; Comprchcndam fapientes in 
«/futi* cerumi 

Ai. Ciò feguc, dice l'Angelico S.Tommafb, 
quando Iddio getta a terra quello , che ehi 
avevano macchinato contro a quello > che da 
effo Dio decretato era , e ftabil ito , c fi ferve 

del. 
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ideile medefìme fraudi loro , per adetrpire i 
fuoi decreti . Serva di efemplo quello , che fe- 
cero i fratelli all' innocente Giufeppe ; pretefe- 
ro trovar il modo , che non fi avverafse quan- 
to ne* fogni gli aveva il Signore rapprefen card, 
per tanto lo travagliarono , e lo venderono co- 
me vile fcchiavo in Egitto; Dioperò fi fervidi 
qucfto medefimo mezzo per efaltarlo , e per 
coftringerc i fratelli ad adorar lui , facendolo 
Viceré dell'Egitto , e Plenipotenziario di Fa* 
raone . Si fuppofc queir altro Faraone di Ag- 
giogare di bel nuovo il Popolo Ebreo, e di far- 
lo tornare nello (tato di fervici! , e Dio lo fece 
fommergerc nel Mar Rofso, con tutto lo efèr- 
cito Egiziano . Stabilirono Saul , e Achitòfel 
dar la morte a David , e fece il Signore, che 
cfli miseramente morifsero , e che David in- 
grandito fofse, e coronato . Penso Araanno di 
far appendere Mardocheo in un patibolo , ed 
cfso fu in efso uccilo per comandamento di 
Afsuero. 

&. Di che difeorre San Paolo , dopo che 
ha inoltrata la vanità della fapienza di quefto 
Mondo ? 

M. Seguita a riprendere lo feifma di efli 
Corinti , inforto per colpa de* Dottori dì effi , 
c de* Difcepoli , ragiona per tanto , e così di- 
ce : Ognuno Ai mi noi Apoftoli , e Predicatori 
del Sacrofanto Vangelo, quali in realtà tao, 
Miniftri cioè di Crifto , e di fpenfatori de* Di- 
vini Miller; , della Dottrina di Crifto , e de' 

Sa- 
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Sacramenti dal medefirao militimi . Non ha 
dubbio, che fi ricerca per principal condizio- 
ne da coloro, a' quali limile cura è fiata com-^ 
mefsa, che non manchino all' Ufizio Joio,ma " 
che fieno fedeli a Dio, neiramminiftrarcquel 
ranco , che loro è fiato impofto. In quanto a 
quello , che rifguarda me > non faccio cafo 
de* giudizj degli Uomini , c a me poco im- 
porta efser giudicato da voi» o foggiacere al 
giudizio di altri Uomini . Anzi nè pure ic* 
pofso giudicare me ftcfso, le mie opere , e V 
intenzione con cui le faccio , e però non te- 
mo del giudizio, che fate di me, e del con- 
cetto in cui mi tenete , difprezzando la mia 
femplicità, e inalzando fino alle ftelle la elo- 
quenza de'voftri favj . £ quantunque efami- 
nando io la mia coscienza , non mi fbvviene 
di aver mancato nel m iniftero a me importo, 
non per quefto io pofso dire di efser libere* 
da ogni colpa, e di cfsere dinanzi a efso Dio 
giuftificato; conciofiacofachè può ben- efsere , 
che trovi egli in me macchia di colpa, dove 

10 non conofco alcun difetto. Balìa dire, che 

11 Signore è quello, che giudica, e che pene- 
tra il profondo del voftro cuore. Non voglia- 
te adunque, o Corinti , giudicare prima del 
tempo intorno a'voftri Maeftri, Rimati da voi 
unicamente, perchè intigniti fono di rllofofl- 
che ragioni , e di eloquenza ; afpcctate , che 
comparifea quel giorno, in cui Crifto Giudi*, 
ce Supremo di tutto il Mondo venga a fare 

Tefi. Novo Tomo VII. C il 
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il Giudizio- * e allora egli porrà in chiaro aU 
la preftnza di tutti x le azioni di ciafchedu- 
' no, benché occulte , c manifcftcrà i pcnfTer* 

nafcofi nel cuore degli Uomini quantunque 
fieno reconditi, e fi vedrà in quel tempo qua- 
i le lode meritino le noftre opere apprefso Dio,. 

qual premio debbano confeguire efsendo buo- 
ne, e quai pena fe fon cattive. Le cofe, che 
finora vi ho dette , cari fratelli , le ho prò- 
pofte nella perfona mia, e di Apollo, afsercn- 
do, che alcuni di voi fi gloriano, e dicono.- 
Io fono, feguace di Pacione altri: Io fono dì- 
feepoio di efso Apollo , non ho nominato a - 
cuni de voftri Datori „ per non offendere al- 
cuni di effi , e quefto ho fatto per uni vo- 
ftro , affinchè imparafte dall' efemplo. di noi 
due, conforme fopra ho fcritto, che anche 1 
voftri Dottori fono Miniftri di Gesù Crifto , 
e come tali deono cfser trattati , e pero non 
dee alcuno di voi infuperbirfi coi fuo compa- 
gno. , e preferire ad altri il fuo Macftro . E 
voi, o maeftri > che dovrefte efserc umili; , c 
grati a Dio , e fiete vani , e arroganti , anda- 
te in. tracci* degli appiattii degli Uomini , e r 
r uno difprczza V altro , ditemi in. cortefia , vi 

prego » chi vi ha dittimi ne' doni , e nella fa- 
pienza dagli altri Uomini l Avete forfè acqui- 
feri quefti doni colla voftra indufìria e ac- 
cortezza ? Certo , che no ; che cofa dunque 
avete , che non V abbiate ricevuta dal grande 
Iddio > Se dunque da lui avete ricevuto quan- 
to 
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to di buono in voi fi trova , perchè vi gloria- 
te, c andate gonfi di voj medefimi , come fe 
*on \i fofscro quefii doni conceduti dal fomma 
Pio? già vi perfuadete d* cfsere in così poca 
tempo pieni , e ben fatollr di ogni dono di 
Dio , vi date vanamente ad intendere di cf- 
fere ricchi di cxlcfti prerogative, fupponetedi 
abbondare in tal maniera! di tutti gli a/utr di 
Dio , che ìndepcndenteraente da noi regniate 
preflfo i Corinti» cioè, che fenzz Tajuto noffro 
fiate in tutto , e per tutta eccellenti * e trionfi 
grandi nella Città voftra voi riportiate, E noi, 
per vera dire r non invidiamo la voftra gloria 
anzi deridemmo r che veramente regniate per 
utii voftro, e per giovamento delfc anime avok 
commeuc, poiché regnando voi y noi regnere* 
mo ancora , perchè la carità rende comuni le 
cofe ., e faremo a parte coir effa e del bene > 
Che voi godete. In quanto a noi vi pouo dire * 
che non regniamo ^ ami peufo » che Dio abbia, 
coltituiti noi Apoftoli in luogo infima , come 
Uomini già condannati alla morte, perfonc vi- 
li e abbiette affai, e aguifa di quelli, che pò* 
fti fono iti un teatro per cfler abbruciati dal 
fuoco , e per edere sbranati dalle beftie , e di- 
vorati r fiamo divenuti fa Ipcttacola del Mondo 
tutta, cioè degli Uomini, i quali fono fpccu- 
tori del riero noftro combattimento Noi per 
la predicazione dei Vangelo fchcrnitr fiamo da 
tutti, come fe fofl?ma (tolti , e voi predicando 
fteflb Vangela di Gesù Crifto > acquiate la. 

C a. glo- 
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eloria di Uomini fapicnti , ed eloquenti i noi 
fiamo deboli, patiamo molti difaftri , c non 
facciamo immaginabile refiftenta in contraue- 
cno della fomma noftra fiacchezza, e voi fiere 
forti, perchè colla voftrà eloquenza fchivate a 
viva forza della amicizia, che avete competen- 
ti tutto il male , che vi fovrafta ; voi liete 
Nobili, e Illuftri, c noi ignobili wnuti in po- 
ca dima ; dal principio della noftra predica* 
zione , infino a qucfto giorno , patiamo tutti 
cl f incomodi, che poniamo provare in vita nò- 
Ira, fame, fetc, nudità , c obbrobrj , fiamo 
fchiaffeggiati come uomini malfattori , e 110*1 
abbiamo luogo certo, e ficuro, dove fiffar pof- 
fiamo la noftra abitazione , ma ci conviene an- 
dar vagando in varj luoghi, perche da per tut- 
to fiamo da' malevoli travagliati; Noi, per non 
ciTermolefti ad alcuno, ci procacciamo il vitto 
col lavoro delle noftre mani. Siamo maladetti r 
e noi benedichiamo , e preghiamo ogni forta 
di bene a chi ci offende . Patiamo fiere perfc- 
cuzioni 3 e con invitta pazienza il tutto noi 
fppportiamo , Siamo trattati con ingiurie , e 
con villanie con grande lenone della noftra fa- 
ma , e noi preghiamo Iddio , che empia quelli 
di ogni telette benedizione . Siamo nati tratta- 
ti fino a quciVora , come fe foflimo la immon- 
dezza di qucfto Mondo , e gli eferementi , i 
più vili , e i più difprezzati di tutti gli Uo- 
mini. Io non ifcrivo quefte cofe, fratelli miei,, 
né ho fatto il confronto della difuguaglunza- 

dcl- 
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della vita di noi Apoftoli , con quella dc'voftri 
Dottori, per farvi arroflire , e per confonder- 
vi , ma per ammonirvi come miei cariffimi fi- 
gli ì affinchè mutiate modo di vivere , e vi 
emendiate. Concioflìacofachè > quantunque voi 
abbiate diecimila pedagoghi , in quello , che 
rifguarda la Religione Criftiana, faranno que- 
lli cuftodi, e fopraintendenti alla voftra educa- 
zione, ma non già Padri, perche mi dò io uni- 
camente la gloria di avervi colla mia predica- 
zione generati a Gesù Crifto . Vi prego pertan- 
to , giacche fono voftro padre in Crifto , che 
vogliate imitare i miei coftumi, fìccome io ho 
imitato le gcfta di cflfo Crifto. A queft* effetto, 
ho fpedito alla volta voftra Timoteo figlio mio 
cari flimo, e fedele nel Signore , acciocché egli 
vi riduca alla memoria, e vi fuggerifea in quai 
modo io viva fecondo gì' infegnamenti lafciati 
da Gesù Crifto, e vediate, che da voi non pre- 
tendo cofe particolari , ma quello folo , che 
infegno in lutee le Chiefe del Criftiancfimo , e 
da tutti efigo, che fieno imitate le opere degli 
Apoftoli , e che fi viva a tenore delle loro ge- 
tta . Io ho contezza , che alcuni di voi vivono 
così fuperbi , e infoienti , come fe non mai do» 
vefli venire a vifitarvi j ma piacendo al Signo- 
re verrò quanto prima , c ofTerverò con tutta 
¥ attenzione , non già la facondia di coloro > 
che vanno gonfi di loro medefimi , ma bensì 
k opere loro; non guarderò come parlano, ma 
come operano , imperocché, il Regno di Dio > 

C 3 cioè 
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<ìo è r energia dello fpirittì , la perfezione Cri- 
ftjana, e la vita Apoftolica , m cu, Dio , re- 
la, e moftra l'efficacia del fuo Vangelo, non 
confitte nelle parole, e nella facondia, ma ben- 
sì nella virtù, e nelle potenti operazioni * Qua- 
le di quelle due cofe eleggete voi , ed e in vo- 
ftro compiacimelo? volete, che venga a vie- 
tarvi colla verga di una fevera correzione, ov- 
vero con ìfpinto di carità, edi manlnetudine* 
mi volete voi fomentare padre fevero , o be- 

OeTofavoHe lignificare Y Apoftolo col 
tiome di giorno umano allorché dine .• mO» 
auttm prò minimo tfl , ut * vobisjHducr , AMt 

ab humano die? ' 

M L'iftcflo e dire .• *b h»mMfo Àie , che.- 
ab humano judicio , così in fatti ti giudizio del 
Siewore è chiamato giorno di «fio Signotc - Se- 
guita S. Paolo la frafe di Geremia, A capo 17- 
v 16 ilqualecflendofdiermtoda'fuoi, perle 
profezie , che loro vaticinava, « le difavventu- 
{e, che loro prediceva, foggi unfe : dtem Uomi- 
ni* non deprivi, domine, tu feis, « svolle di- 
re • voi ben fapete , che 10 non ho deriderà* a 
lunga vita, profperità, ricchezze , onori , de- 
lizie . e appìauli umani J poiché fe 10 loffi an- 
dato in traccia di qnefte cofe, non a ve rei pre- 
dicate loro colè mette , c difaftwrfc , ma bensì 
quelle cole, che gli «omini giudicano al genio 
?oro confacevoli ; ond' io non ho votato p.a«rc 
ad altri , che a voi , mio Dio , nelle profezie 

mie , 
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Tùie, e nelle mie prediche , e il voftrò giudi- 
zio unicamente attendo, e quello voglio. In- 
tefe adunque colle fuddette parole V A portolo, 
che non temeva eflcr giudicato da elfi , per- 
chè non cercava la potenza , t la fapienza di 
quefto mondo, e non curava la lode, e l'ap- 
plaufo , che poteflfero dargli -gli nomini , ma 
il folo gufto del fommo Dio, 

2>. Che cofa lignifica la parola perìpfema, 
mentre dice umquam purgamento, 'Jjttjtts mun- 
di fatti fumus^ omnium pcripfema ujqtie adhucì 

Ai. Quella è voce greca , e "lignifica una 
cofa rafa , o limatura , cioè una cofa vili di- 
ma, che fi getta fuori , e fi pefta co'piedi , 
e volle lignificare ? noi damo trattati cerne 
immondizia, e fpazzatur» del mondo. Allude 
quella parola all' ufo degli antichi Gentili , i 
quali fac ri fi cava no in odequio tic* loro Dei , 
gli uoinini -vili, fuorusciti, efcellerati, e co- 
me fe carichi fodero delle fcelleratezze di tut- 
ta la Città, li /cannavano, o li gettavano nel 
mare, e dicevano: tu lii il noftro pcripfema, 
limile appunto a quello, che facevano gli E- 
brei nell* Irco -emidario il giorno delle efpia- 
zioni, come li legge nel Leviti co al capo i£. 
e noi abbiamo didimamente fpiegato nel tomo 
di edo Lcvitico a car. 91. 
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Comanda , db y£f [comunicato un Crtfiano di 
Corinto incefiuofo . Rimprovera effi Corinti , per* 
che litigavano nel Tribunale de Gentili. 

CAP. III. i.Cor. 

Z>. T> Iprcndc forfè V Apoftolo qualche aU 
XV tro delitto nella Città di Corinto.' 
M. Invcifce contro di elfi , perchè ritenef- 
fero in loro converfazionc un uomo inceftuo- 
fo , e non rimproveraflcro quefta cosi grave 
fcclleratezza , e cosi dice : Non fenza caufa 
poco fa ho accennato, o Corinti » che io ho 
motivo di venire a vifitarvi , e di portarmi 
con voi con giufta feverità , poiché ho noti- 
zia , non già per qualche rumore inforto fen- 
zar : alcun fondamento, ma per certa , e pub- 
blica fama , che fia tra voi una impudicizia 
così sfacciata, che Umile non fi è per lopaf- 
fato fentita nemmeno tra feguaci del Genti- 
lefimo . Io ho contezza , che alcuno di voi 
violi il toro del proprio padre * tenendo per 
concubina la propria matrigna, data già mo- 
glie legittima del medefimo. Voi avendo con- 
tezza di quefte cofe v* infuperbite , e vi occu- 
pate in vane contefè , quando dovrefte pian- 
gere per la confufione, e umiliarvi, e procu- 
rare , che tolto fotte , e fegregato dalla voftra 
converfazione un uomo cotanto facinorofb. Io 
efTcndo lontano da voi col corpo, ma prefen- 

te 
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te collo fpirico, e coir affetto, ho decretato, 
e ftabilitp, come le in fatti prefente folli , ho 
decretato, torno a dire, nel nome, c pcrau- 
torità del Noilro Signor Gesù Crifto, che net 
tempo , che voi vi farete ragunati infieme, 
tra quali intendo edere prefente ancora io 
collo /pirito, e colla poteftà, che da erto Si- 
gnor Noftro Gesù Crifto mi viene comunica- 
ta 1 feomunichiate quello infame inceftuofo, 
affinchè refti per mezzo della cenfura fegrc- 
gato dal corpo miftico della Chiefa, in pote- 
ftà del Demonio , il quale tormenti iJ corpo 
di eflfo , conforme fuol moleftare il corpo di 
quelli , che fono da noi feomunicati , ed en- 
trando in fé, e ravvedendoli con quefto falu- 
tevole medicinale gaftigo , e facendo conde- 
gna di quefto fallo la penitenza , fia falva V 
anima fua nel giorno tremendo del Giudizio 
particolare, c univcrfale. Non e dunque co- 
fa buona la voftra jattanza , con cui vi glo- 
riate , e andate dicendo* io fono difcepolo di 
Paolo, e di Apollo, e la ftima , che conce- 
pite d' voi , per caufa della fapienza di qua- 
tto mondo > dovrefte anzi umiliarvi , avendo 
voi tollerata finora una cosi efecranda fcelle- 
ratezza . Non fapete voi , che una fcarfa por- 
zione di fermentato , pofto in una quantità di 
pafta , lievita tutta la malia di farina , in cui 
c pofto? c Voglio dire: ignorate forfè , che il 
grave peccato di quefto fccllcrato inceftuofo, a 
guifa del fermento, inlètta tutta la voftracon» 
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"ver fazione , e per lo peflìmo efemplo , che da 
effo voi ricevete , e per lo fevcro gaftigo , che 
in breve a voi tutti fov ratta , perchè una si 
grave fccllcratezza ditti mutate ? levate dalla 
compagnia voftra l'antico fermento ; liberate- 
vi da quefto, e da ogni altro farinorofo, affin- 
chè non reftiate infettati da efli , e fiate una 
,nuova patta , e fia la Chiefa voftra nuova pu- 
ra , e immacolata , il eco me per mezzo del 
Battefimo liete divenuti azimi , cioè netti da 
ogni colpa , « dal peccato . Conciona co fa che 
Crifto vero Agnello Pafquale fi è per amor 
noftro all' «terno Padre facrificato . £ in 
quella guifa , che gli Ebrei nel tempo » che 
celebravano la loro Pafqua fi attenevano dal 
fermento , così ancora noi , ne* quali ii fono 
adempite tutte le antiche figure, e celebriamo 
continuamente cjuefta Pafqua, femprc ci dob- 
biamo attenere dal fermento de* peccati » e dob- 
biamo efiere azimi puri, e innocenti. Celebria- 
mo adunque ancora noi una buona fetta , e 
banchettiamoci in efia , ma non già col fer- 
mento antico deli' uomo vecchio, impaftatodi 
colpe , e di peccati, nemmeno col pane fer- 
mentato -di azioni cattive , ma con azimi d 
finccrità, e di verità, cioè con coftumi puri 
e con fan tità vera, fénza alcuna fi mulazione, 
e ipocrita. Io vi ho ferino in una mia epi- 
fania , e vi ho ordinato , che voi non convcr- 
fiate con uomini fornicatori, libidinofi. Io coni 
quette parole non hointefo di comandarvi , che 
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<voi fchiviate in tutto, e per tutto la conver- 
fazione dementili inconti ncnti, c degli avari* 
* de* ladri, e quella degl'Idolatri , perchè ef. 
fendo pieno il mondo .di fimil Torta di gente , 
dovrefte ufeire aftattoda «flfo mondo, e trovare 
altri nomini con ehi trattare , * difeorrerc : 
Ho ben voluto inficiarvi , che non praticafte 
un Criftiano, che iia libidinofo , oppreflbre , 
avaro, adoratore degl'Idoli , maledico , dedito 
alla ubriachezza , e rapace , e che di tal ma- 
niera rugghiate la iua converfazione , che non 
io abbiate neppure per compagno alla voftra 
menfa. Imperocché a me non appartiene giu- 
dicare, e punire i falli de' Gentili, i quali non 
formano il corpo -di Santa Chicfa * non fono 
membri di Crifto , e non hanno attenenza con 
noi. Non è egli il vero, che voi efercitate la. 
voftra giurisdizione con quelli, che fono fede- 
li , e arrolati alla Chicfa voftra , dando loro i 
dovuti gaftighi fe danno fcandalo , emalefcm- 
pto? del retto, il giudizio di coloro , che fono 
fuori delia Chicfa, lafciar fi dee a Dio, e non 
ad altri . Tate voi quello , che s* appartiene al 
voftro ufìzioj fcacciate colla feomunica dalla 
Chiefa quetto indegno inceftuofo . 

&. Si lagna l'Apoftolo in <jucfto capitolo , 
Che quel Criftiano di Corinto giunto fofle a ta- 
le temerità, che tcneue per moglie la confor- 
te di fuo padre, fua matrigna ita ut uxorem 
patri s fui aUquis habeat. *Defidcro per tanto fa- 
pere, fe teneva la moglie del padre ancora vi- 
veur 
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vente, ovvero gii morto? 

M, Dal capitolo 7. v. u. della feconda Epr« 
flola fi deduce , che in quel tempo il padre* 
ancora era vivente; poiché dice ; hoc fcripfi y 
non propter eum aiti fecit imuriam y nec *um q*i 
pajfus eff 9 cioè del padre , che reftava ofTefo 
molto dalla fcellcratezza del figlio inccftuofo , 
fegno e dunque , che allora viveva , mentre 
riceveva ingiuria dallo fcandalo del figliuolo - 
Era dunque quefto delitto» incerto infieme» e 
adulterio» in cui perfeverava con contumacia» 
mediante la qiale» ordinò gi ultamente 1' A po- 
polo, che fotte alla p re fé n za di tutti feomuni- 
cato. 

. J>. Perchè volendo S. Paolo, che fotte qucft r 
uomo ("comunicato , fi ferve di quefta frale # 
tradcre httjufmodi Satana? 1 

Ai. Sì chiamano gli feomunicati traditi Sa- 
tana, perchè fcacciaci fono dalla Chiefa» privi 
della Comunione de* Santi» delie orazioni» de* 
Suffragi, de' Sacrifici, de* Sacramenti , e della 
protezione del fommo Dio > e della cura de" 
Prelati di Santa Chiefa . Sono quefti infelici 
di tal maniera efpofti alla tirannia» e agli af- 
falti del nemico infernale , che ha fopra di efli 
dominio fpeciale» e particolare ^giurisdizione . 
Quefto è fentimento di S. Girolamo nella pitto* 
la prima a Eliodoro, 

D. Perchè foggiunge , che fia quefto (co- 
municato dato in poter del demonio in interi-» 
tum carnù > 

» « « 
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M. Significano quefte parole , dice Teodo- 
rcto, che il Demonio maceri la carne di co-* 
ftui con indifpofizioni del corpo , con piaghe , 
e con tumori» affinchè oppreflfo da quelli ma- 
li , faccia penitenza, e fi ravvegga , fi umiJj al- 
la Chiefa , rcfti afloluto dalla cenfura , e fi 
falvi . Poiché quefto e il fine della (comunica > 
fare, che fi umilj il reo, e che fi reconcilj con 
Dio , e colla Chiefa . 1 

i>, Che cofa volle propriamente fignificare 
r Apoftolo, allorché dite; expurgate vetus fer- 
mentnm \ etenim Pafcha nofirnm ìmmoUtus e$ 
Chriflus? * 

Ai. Intefe con queftc parole, che ficcome gli 
Ebrei , nel tempo quando fcannavano 1* agnello 
Pafquale, e lo mangiavano, che era il giorno 
quattordicefimo della luna di Marzo, fi attene- 
vano dal pane fermentato, e fi cibavano di pa^ 
ne azimo, cosi noi Criftiani , ora che per noi 
fi e facrificato Critto , in queir Agnello fimbo- 
leggiato, dobbiamo attenerci da' peccati, e ban- 
chettarci fpiritualmente conazimi di fincerità, 
e di verità. E perchè quantunque una fola fia- 
ta fu Crifto facrificato, fu nondimeno facrifi- 
caco per tempre, poiché continuamente nella 
Sacrofanta Eucariftia fi offerifee, in quefto mo- 
do, celebrano i Criftiani una continua Pafqua * 
però dobbiamo fempre vivere con purità di co- 
ftumi, e con innocenza. 

Z>. Rimprovera Y Apoftolo a' Corinti altri de- 
litti* . . 
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. M. Inveifce contro coloro , che movevano* 
le liti ne' Tribunali de Gentili , e contro i for- 
nicatori. Dice adunque: E' mai potàbile, che? 
un Criftiano, che ha una: lite,, o una conte- 
fa con un altro Criftiano , imprenda efla lice 
appretto un Giudice infedele* > e non pi ut corto 
fcelga alcuni Criftiani » c li faccia arbitri di 
quefta controverfia* non fapetevoi, che i San- 
ti deono giudicare nel di dei Giudizio il mondo.- 
tutto tnficme con Grido * e però non e* co(a ra- 
gionevole y che voi non; abbiate altri Giudici 
anche al preferite,, che ehi;, poiché fe dovrete 
giudicare cofe grandi e malTìmc , molto più 
potrete decidere negozi frivoli » e di poco^ mo- 
mento ^ non fapetc; voi * che nel giorno del: 
Giudizio dobbiamo inficine co» Crifto giudica- 
re non. folamcnte gli uomini,, ma» eziandio gli 
Angeli,, l buoni con giudizio di approvazione », 
e di lode, e i cattivi eoa giudizio di condan- 
nazione? molto più adunque potete giudicare 
negozj, fecola ri x , che fono» di minor pefó ... Se voi 
avete pertanto; liti » che appartengono a cote 
di ufo comune degli uomini ,, eleggete per ar- 
bitri,, e per Giudici gl'infimi , che fono nelht 
Chiefa, più, tofto, che ricorrere a* Gentili per 
U deciuoncdi quelle caufe ,. Io parlo adeflò » 
c dico quefto a voftra confusone r è mai potà- 
bile ,. che non vi fi a tra voi uno, che abbia 
tanta dottrina,, e prudenza , che pofla giudi- 
care una cauta , che verte fra due Criftiani ? 
e pure fi vede, che litiga un Criftiano con um 
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aftro Criftiano , e ricorre aj Giudice infedele L 
Il folo litigare fcambievolmente vi rende rei di 
qualche colpa > perchè noa Sopportate con in- 
vitta pazienza l'ingiuria, che vi vieti fatta », 
conforme conviene che faccia un buon Cri- 
fliano? pcrehè per la. medefima caufa non pa- 
tite più tolto il danno, che ricevete ì anzi ali* 
oppofto > voi liete quelli » che apportate dan» 
no, e fate gravi ingiurie, e quello eh' è peg- 
gio, lo fate agL' ifteflì Criftiani voftri fratelli • 
Non fapete voi > che per gli uomini ingiù fti 



re sbaglio , ne vorrei , che vi perfuadefte , che 
alcuni delitti , che fono per accennarvi y fieno 
di poco pefo dinanzi a Dio. Sappiate» che gf 
incontinenti, gl'idolatri > gli adulteri, i rei in 
quallì voglia modo di fodomia ,. i ladri , gli a- 
vari , gFimbriachi , i maledici > e coloro, che 
tolgono la roba d* altri a occhi veggenti con 
violenza» non polle deranno il detto Regno di 
Dio, ne anderannoa godere la gloria del Pa- 
radifo* E invero alcuni di voi furono ne* tem- 
pi padati colpevoli di fomigl ialiti delitti ,*; ma 
già al prefente fiete battezzaci ,. c ricevette la 
fan ubicazione, e la giudi fica z ione per li meriti 
dei noftro Signor Gesù Grillo , per benefizio 
particolare dello Spiri to Sett i forme . Tutte queU 
le cofe, che fono indifferenti, c non proibite + 
confeffo, che fono lecite , e pollo farle fenza 
rammarico di coscienza, ma non tutta quello* 




che 



4$ È» litoti l 
£he c lecito, è efpcdientc, che fi faccia. Io fri 
beni (Timo, che non è cofa mala il litigare, e 
il ripetere in giudizio quel tanto, che per giu- 
stizia vi fi conviene , ma non è cofa conveni- 
ente trattar la lire dinanzi a* Giudici del Gen- 
filefimo ; c benché foffe anche lecito litigare 
dinanzi a elfi, non è conveniente, perchè non 
dovete foggettarvi alla poteftà de* medefimi . 
Perche intraprendete voi liti di cofe temporali , 
che riguardano cibi, e ventre; quando per al- 
tro il cibo è cofa vile, e detti nata al ventre , 
ed effo ventre è una parte ignobile del noftro 
•corpo, detti naro a concuocere il cibo , e Dio 
tra poco diftruggerà e cibo, e ventre, quando 
averà fine la noftra vit3 ? perchè dunque mr> 
vete tante liti per cofe, che hanno fine, fono 
vili, e ben pretto perifeono? il noftro corpo non 
c aflegnato per la fornicazione > ma all' onni- 
potente Iddio è con fac rato : e però dobbiamo 
fervi r lui con fanti tà , e con purità di cottami , 
c Crifto v'è ftato dato da Dio per capo del no- 
ftro corpo j e però dobbiamo fervir lui , come 
fervono le membra al capo loro . Iddio adun- 
que, che ha refufeitato Crifto da morte a vi- 
ta , farà, refufeitare un giorno ancora noi colla 
fua onnipotenza , acciocché ci uniamo per fem- 
pre con Gesù Crifto, eh" è noftro capo. Non fa- 
pete voi , che fono i noftri corpi membri di Ge- 
sù Crifto , etfendo egli capo di quefto miftico 
corpo, e noi membri di elfo? vi pare egli do- 
vere, che fi tolgano le membra da Crifto, c fi* 

dia- 
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diano per mezzo della fornicazione a una me- 
retrice infame/ lungi fia da noi un delitto co- 
tanto chormc . E'grandeil facrilegio, chccom- 
mettc un fornicatore Criftiano, imperocché u- 
nendofi con eflfa femmina, forma con quella un 
folo corpo, fecondo fi legge nel Genefi al capo 
2,. v. 14. che per l'unione carnale compongono 
araendue una fola carne. Quelli poi , che per 
carità fi corjgiungonoa Dio, forma con luiufio 
fpirito folo, perchè la grazia divinizza l'uomo, 
« lo fa divenire in certo modo un altro Iddio . 
Fuggite adunque la fornicazione ,> che e un pec- 
cato cotanto abbominevole. Fuggite dico, per- 
che vincerete più quefto vizio colla fuga, che 
combattendo . Qualfi voglia altro peccato, che 
fuoie commettere f uomo , è fuori del fuo cor- 
po, e non retta infettato quello, c imbrattato. 
11 fornicatore poi , infetta il proprio corpo , c 
di Criftiano, e divino, lo rende limile alle be- 
ftie. Non fapetc voi, che fono i voftri corpi , 
'e le voftre membra tempio vivo dello .Spirito 
•Santo, che abita in voi, e voi non fiete voftri, 
e non avete gi un (dizione alcuna fopra di e Hi , 
c però fornicando , vi abufatc di una cofa , che 
nonèvoftra? Dovete finalmente fapere , che per 
un altro motivo voi non fiete voftri r e non* a- 
vete dominio di voi medefimi; poiché fiete (ia- 
ti ricomprati a gran prezzo collo sborfo di tut- 
to il Sangue di Gesù Crifto 5 ha dunque e(To 
Crifto tutto ri dominio fopra di voi. Glorifica- 
te Iddio adunque, e portatelo nel voftro corpo, 
Tefi. Nov. Tom.riL D il 



fO E P I, $ T O l A I. 

il quale c un tempia, in cui fi degna il Ilare la» 
fua abitazione. , 

Z>. Dice l'Apoftolo: Audct alìquìs vtj}ru}nh.\- 
bens negotìam advcrfns alter am j nàie ari apkdini* 
quos , & non apud fanttos . Vorrei fapere perche 
i Gentili fi chiamino iniqui, e i Criftiani fanti 
fi addi mandi no? — ; 

M Sono i Pagani privi di fede , della quajc 
vivono i giudi , e non hanno vera Religione , 
e per conseguenza fono iniqui > perchè non ren- 
dono a Dio il culto» che gli è dovuto, i Cri- 
ftiani per lo contrario chiamanti Santi, perche 
hanno vera Fede , e Religione , e perchè fono 
nel Santo Battefimo fantificati \ fono elfi per- 
tanto giufti, e verfo Dio, e verfo gli uomini,. 
Si duole adunque l'Apoftolo, ^dice.- conVè* 
potàbile, che uondandto i Gentili a Dio il cul- 
to, che gli conviene, pollano amminiftrarvi ret- 
ta giuftizia, e darvi quel tanto, che vi e dor 
vuto ì i . ; i - , 

D. Dice T Apoftolo : jam quidem dtMum elt 
in vobisy <juod j fidici a habetis intcr voi. E* forfe 
peccato pretendere in giudizio quel tanto , che 
a uno elettamente dovuto? 

M Rifponde l'Angelico San Tommafo ce- 
mentando quello verfo, e dice, che per tre ca- 
pi può efler peccato il litigare a un Criftiano . 
i. Se fi muove da pura cupidigia, e avarizia. 
II. Se oontende in giudizio col detrimento del- 
ia pace, tanto neceflaria nel Criftianefimo. III. 
Se ufa in cflo .fraudi, e ingiuftizia. E perchà 

• \ .lì 



A' Co r t k r iZ ;« 
£ procede per io più nelle liti con manc<mz** 
di carità, con amore di fordi nato delie cofctjec*. 
porali, e nafeono da effe liti peccati oppofti al- 
la carità, folpetti , odio, mormorazione, veivj 
detta , dolo, fraude, fallita, e calunnia, per- 
dimento di tempo, dilatazione di mente, tiaf. 
curazione della propria falute , e feordamento di 
Dio, ne fegue, che quantoncjue non fia ma- 
la cofa per fé medefima il litigare , è caufa 
di molti danni, e pere} atferifee S. .Paolo: )a?n 
éfuìdem §mniv dtitgtm efl in vab'ts v : . ì 

D. Perchè riprende si fattamente l'Apoftolo 
ia fornicazione ragionando co i Corinti ? 

Ai. Perchè i Gentili (rimavano, che foffeco- 
fa indifferente , però acciocché non fi lafciaf- 
fero ingannare i detti Corinti da' filofofi , pe- 
rò tanto la detefta , e la condanna . 
- D. Dice S. Paolo , che per la fola inconti- 
nenza, refta imbrattato , c infetto il propri? 
corpo , perchè e un male - y che fi commette 
contro a tfflb corpo, omne pcccatxm extra cor* 
p&sefi. Io so pure, che uno, che ammazza fc 
fletto j-o che mutila un fuo membro, pecca nel 
proprio corpo; come dunque* alteri fee allo luca- 
mente. Omne pece ai um extra corpus e/lì 

M. Quando 1" A portolo dice : Omne peccatum 
extra corpus efi^ intende, fecondo cfpongono i 
Sacri lnterpeeri, de'peccaw, che fugliouocom> 
mettere gli uomini frequentemente, rari fono 
colorò, che fi uccidono, e che fi tagliano un 
qualche membro del propria corpo. 

Di A 
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* J>. Il jotto, c r imbriaco peccano nel pro- 
prio corpo, e pure quelli fono peccaci, che il 
commettono frequentemente dagli uomini ; 
dunque non farà vero : Omnt peccata* extra 
corpus efiì 

M* Sotto nome di fornicazione, s'intende 
in quello luogo la gola , e la ubriachezza -, 
poiché infetta il proprio corpo , chi e dedito 
a quefto vizio, mentre lo riempie di flemme, 
lo provoca al vomito, gli debilica notabilmen- 
te le forze, e il calor naturale, e lo induce 
alla libidine. 

D. In che modo fi verifica , che l'incorni* 
ncntc pecca contro il fuo corpo? 

M. H libidinoio pecca , e fa danno al prò» 
prio corpo, perchè lo indebolire, ed è foven- 
re caufa , che muoja prima del fuo tempo , 
Inoltre, perchè eiTendo il corpo libero, puro, 
e nobile, lo foggetta alla potetti di una me- 
retrice infame, e di un vizio deteftabilc ; im- 
pedi fee ancora , che la mente porta applicare 
a penileri fpiricuali; eia coferinge ad atten- 
dere a quei brutali piaceri . Per quefti , e per 
motti altri motivi fi dice , che il libidinofo 
pecca contro il fuo corpo. v 

D. Di quanti argomenti, o motivi fi ferve 
in quefto capo 1* .A portolo, perchè decerti no i 
Corinti la fornicazione, e la incontinenza? 

M Di fei , e fono i feguenti cioè. i. Con- 
fiderà n do, che iJ corpo non è noftro , ma di 
Dio, »< Perche fc farà cafro, rifergerà glorio* 

fo 
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io nel giorno dell' uni ver fale Giudizio* 3. Per- 
che cflb corpo nofero , è membro di Crifto * 4* 
Perchè è tempio dello Spirico Santo > ed eflett* 
do cafto , fi unì fez con Dio • ). Perche reità- 
dalla libidine infetto , e contaminato. 6. Per-» 
che e ftato ricomprato a caro prezzo , cioi 
collo fpargimenco del prcziofufimo Sangue di 
Gesù Crifto. 

• * • 
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Rifponde S. Paola a varie qaefiioni, che da" 
^Corinti gh venivano, propone intorno al Adatrimà 
«io, «i'a Virginità 9 e al Celibato, e a cibi of- 
ferti agi' Idoli . 

-CAP. IV. i. Cor. 7. S. 

J). /~\ TJal Torta d* iftruzionc dà Paolo a' 
V£ Corinti, dopo che ha rimproveraca 
la loro incontinenza/ 

M. Scioglie varj dubbj, che gli avevano prò* 
pofti eflfì Corinti , e così loro dice: Intorno aU 
le queftioni , che mi proponete nell'ultima let- 
rcra, che mi mandafte , io vi rifpoodo . Voi 
bramate fapere , fe fia lecito a un Criftiano ri- 
generato tiel Sacroftnto Baitefimo I' ufo del 
Matrimonio? E 10 vi dico, che è buona cofa, 
che viva un fedele (laccato dalla confort* i «e 
ben vero però, che per ifchivare V incontinen- 
za , può lenza fcrupolo di peccato abitare la 
^moglie col Aio marito , c H marito colla fua 
moglie. Ufi parimente ogni atto di dovuta be- 
nevolenza il marito alla moglie, e firn il mente 
U moglie al Tuo marito . Si ricordino, che i 
conforti hanno fcambicvolc potcftà l'uno fopra 
il corpo dell' altro, in virtù del contratto, che 
ftipularono , quando fi congiunfcro in matri- 
monio. Non vogliate pertanto negare ciocche 
«conviene l'uno alf altro, fe non forte però, che 
coi confenfo reciproco ciò fate , per attendere 
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più di propofito all' orazione, e quefto per qual- 
che tempo determinato , c pofeia iéguitate ad 
abitare infieme, affinchè non vi tenti il Deme- 
nto d'incontinenza, e voi , per la voftra fom- 
mi fiacchezza acconfentiate alle perfuafioni di 
quel maligno. Quefto è uri configlio , che vi 
dò , condefeendendo alla voftra debolezza , non 
è comando 5 imperocché io bramerei, che tut- 
ti fotte cafti» e continenti» c*mc fono io; ma 
quefto non fi può pretendere , perchè ognuno 
ha doni di ver fi da Dio, chi in un modo, echi 
in un altro. Intorno al voftro fecondo dubbio, 
nel quale mi addiraaudate, ft coloro, che non 
fono congiunti in matrimonia, o che fono ve- 
dovi, fia cofa efpediente, che fi maritino > io 
vi fifpondo, che è buona cofa , fc elfi fi con- 
fervano in quefto ftato , e vivono fenza mari- 
tarli, celibi, come fono io. Se poi fperimen- 
tano in loro medefimi , che ardua cofa fia il 
vivere continente, fi congiungano pure in ma- 
trimonio , perchè è meglio quello , che vivere 
Ibmerfi nelle fiamme della libidine . Mi diman- 
date in terzo luogo, fe il divorzio fia lecito ;a' 
Criftiani* e k>vi dico, non già come uomo pri- 
vato, ma comando efpreflamente da parte del 
noftro Signor Gesù Crifto, conforme ha egliin- 
fegnato colà nel Vangelo, e fta rcgiftratoin San 
Matteo al capo <r.v. 31. e a! capo 19. v. ^. in 
S. Marco al capo i.v. <>. e in S. Luca al capo 
16. v. 18. che la donna non fi fepari col divor- 
zio dai toro del fuo marito , ne il marito dat- 
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la fot moglie. Se poi per qualche urgentifliffia 
caufa, come farebbe per mancanza di fedeltà, 
o per qualche grave delitto farà giuoco forza , 
che 11 feparino, o vivano celibi, o fi rcconcili- 
no infieme, e fi riunifcano. Bramafte faperein 
quarto luogo, fefia indiflolubile il matrimonio 
d* un Infedele con un fedele.- e io vi rifpondo, 
che intorno a quelli , che hanno diverlo culto, 
e religione da noi* U Signore non ha circa il 
matrimonio loro comandata cofa particolare nel 
fuo Vangelo 5 io però guidato da otrimo fenti- 
mcnto fono di parere, che fe un Criftiano ha 
per moglie una femmina idolatra, od* altra fet- 
ta di Infedeli , e quefta e contenta di abitare 
con lui, fenza incitare il marito fedele a qual- 
che ingiuria del Creatore, non la licenzi-, e pa- 
rimente fe una donna Criftiana ha un marito 
Infedele, e quefti è fimilmente contento di abi- 
tare con lei nel modo medesimo , non lo licen- 
zi , perche vi e fperanza , che V uomo Infedele 
retti convertito dalla moglie fedele , e in que- 
lla guifa fantificato; e ancora vi è fperanza % 
che la donna infedele fia convertita dal marito 
fedele, e fantificata. Sevoifacefte divorzio dal- 
la conforte infedele, farebbero i voftri figli re- 
putati illegittimi , e lì educarebbero nel culto 
luperftuiofo della idolatria , e aderto fono 
nvati legittimi , fono piamente educati» e vi e 
fperanza, che diventino Santi, cioè Criftiani. 
Se poi il contorte Infedele non vuole abitare col 
fedele, e fdegnato perchècgli ha lafciato il fal- 
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fo culto della Tua fetta, vuol fcpararfi dalcon- 
forte criftiano, permetta pure, che fi fepari , 
e none obbligato ilCriftianoa leguitarloj noti 
è il Fedele l'oggetto le r vilmente all' Infedele > che 
non vuole abitar feco: onde refta libero il Cri- 
ftiano da tale congiungimento . La Religione 
Criftiana , alla quale Iddio per mera fua mifé~ 
ricordia ci ha chiamati , non cicoftringea una 
fcrvitn , con cui la pace Criftiana redi turba* 
ra , e impedita con danno notabile della edu- 
cazione della famiglia . Forfè voi mi direte , 
fc io feguito il mio conforte , vi è fperanza , 
che fi converta; e io vi dico» che la cofa e* 
incerta, e dubbiofa affai. Che fperanza avete 
voi , che un Gentile beftemmiatore , e contea* 
ziolo fi a per convertirli, e per falvarfi? lafcia- 
telo pertanto andare, e voi fervitevi della li- 
bertà, che dal Signore vi è conceduta. Quc- 
fto ho detto del matrimonio * e del divorzia 
dell'Infedele con un Fedele, quando il Criftia- 
no non polla aver pace, fc non fi fcpara da ef- 
fe; ognuno per altro cammini fecondo la gra- 
zia , che ha ricevuta , e (Ubile fi confervi in 
quello (iato, in cui era quando fi converti alla 
Tanta Fede. Qucfto infegno, e preferivo in tut- 
te le Chiefe del Criftiancfimo. E x ftaco chiama* 
to da Dio a! la lanca Fede qualcheduno, il qua- 
le era già circoncifo nel Giudaifmo? non de- 
fidcri , nè procuri divenire incirconcifo . Si è 
convertito un Gentile alla Cattolica Religio- 
ne? non curi edere circoncifo. La circoncida-» 
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ne, e il prepuzio , non giovano alla fatate , 
io lo in q-ucfto affare fi accende una efacca of- 
Jervanza de* divini comandamenti . Ciafchcdu- 
no dia in quello (tato di vita, in quell'ordi- 
ne» e condizione , in cui era » quando fu da 
Dio chiamato alla Religione Criftiana . Fofti 
chiamato nello flato di fervo? non ci affligge- 
re ; anzi quando anche potetti ridurci in li- 
berei» non ce ne curare , eleggi più tt odo la 
condizione di fervo , in cui ti trovi . Non deb- 
bi aver penderò incorno alla fervicù , o alla li- 
bertà, perchè ambidue quefte cofe fono uguali 
appretto Dio ; imperocché , fe uno fchiavo è j 
chiamaco da Dio alla fanta Fede , quantunque 
abbia la fcrvicù temprale, ha nondimeno ac- 
gittata la libertà de' veri figli di Dio .Eie 
un libero c chiamato alla Religione Criftiana, 
diviene immediatamente fervo di Gesù Grido, 
Ricordatevi , che fiere flati ricompraci a rigo- 
rofo prezzo, cioè collo fpargimenco del fangue 
di Gesù Crifto , non vi vendiace fchiavi di al- 
tri uomini, godece per quanco fia poflibile U 
libertà, acciocché poflìate più agevolmence fer- 
vite al medefimo Ctifto Redcntor Noftro , 
Ognuno adunque ferva Dio, e ftia in «quello 
flato, in cui fi ritrovava quando fu chiamato 
da etto Dio al Crìftianefìmo . Intorno poi al 
quinto dubbio, che mi proponete circa la vir- 
ginicade, vi rifpondo , e dico , che di quefta 
maceria non ho alcun precetto da Crifto , vi 
dò folamence il mio configlio , comecché ho 

ricc- 
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ricevuta la grazia da Dio di eflere miniftro 
iuo fedele, Apoftolo delle genti, e però deb- 
bo dare un buon con figlio, come fedele Apo- 
ftolo, a coloro, che lo addimandano . Pico , 
che è cofa buona , anzi meglio confer varfi nel. 

10 (tato di virginità -, e giacche è breve aliai 

11 tempo , che ci viene conceduto per acqui- 
fere una beata eternità , dobbiamo attendere 
in elfo non alle cofe del mondo, ma all'ofe- 
qtrio del Sommo Dio, e però buona cofa è , 
che i Fedeli cafti vivano , c cuftodifeano la 
virginitade , e in quefto modo fi fc anfano le 
moleftie , che fogliono incontrarti nello (lato 
del matrimonio • Chi fi trova già legato col 
detto matrimonio, non cerchi , ne procuri il 
divorzio per fepararfi; chi e libero, lo confi- 
fclio, che fi confervi , e che non perda la lu 
berta co rrgi ungendoti in matrimonio . Qucfto 
mio configlio, che vi dò, intendo di proper- 
velo come cofa migliore, ma non già atferif- 
co , che commetta peccato alcuno chi fi acca- 
fa , purché non fia nel matrimonio qualche 
canonico impedimento , che lo renda invalido » 
o illecito. Chi dunque prende moglie non pec- 
ca: e fe una fanciulla prende marito non pec- 
ca-, e ben vero, che converrà, che fopportino 
molte tribolazioni , e molcftie intorno a' peti 
della educazione della famiglia, e del governo 
della cafa, le quali opprimono notabilmente la 
carne, e fovenrc pongono l'uomo in gravi an- 
gurie . Io 9 figliuoli mici , fommamentc vi 

com- 
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compatifco, e come padre araorofo vi perfua 1 -; 
dola continenza, perche deriderò, che fiate 
privi da tanti affanni , che (èco porta il ma- 
trimonio. Quefto, Che vi dico adeffo, o miei 
fratelli, vorrei, che attèntamente lo rumina- 
te; il tempo della noftra vita e breve «(fai , 
e però non dobbiamo andare in traccia de pia- 
ceri di quefto mondo , irta attendere di propo- 
sto all'importante affare della falvezza delle 
noftre anime-, pertanto, non folamente defide- 
ro, che chi è vergine non fi mariti, ma vor* 
rei eziandio , che gli ftefli congiugati viveffe- 
ro, come fe tali non foffero, affinchè tutta la 
mente , e 1* amor loro foffe collocato m Dio , 
e non nel mondo. Coloro, che mefti fono, e 
piangono, per qualche finiftro avvenimento lo- 
ro accaduto, non molto fi cotti movano, e fi 
affliggano; fòpportino con pazienza il loro tra- 
vaglio , il quale non durerà lungo tempo, c. 
fi confolino colla fperanza del Paradjfb . Co- 
loro , che (tanno allegri per qualche loro 
felice faccetto , moderino la loro allegrezza > 
confidcraudo quanto vani fieno i beni di que- 
fla vita. Coloro, che comprano, e fanno ac- 
quifto di molte cofe, e diventano ricchi, vi- 
vano (laccati da effe , come fe non le poffe- 
d e fiero , ricordandoli , che hanno il folo u- 
fufrutto di effe per quel tempo folo , che 
dura la vita loro . Quelli , che fi fervono* 
delle cole di quefto mondo, lo facciano co- 
me cofa tranficoria , c non attacchino io d- 
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fe il loro affetto. Si ricordino, che tutta ladif. 
pofuione delle cofe, che fi trovano in etto mon- 
do , altro non è, che una ombra» e una figu- 
ra, che predo palla , e fìnifee, a guifa delle 
feene de" Comici, che fparifeono in un momen- 
to. Io intanto vi dilluado dal congiungervì in 
matrimonio, evi efprto a viver celibi , inquan- 
to vorrei, che fofte efenti dalle cofe caduche 
di quefto mondo, perchè attendiate con mag- 
gior libertà al férvizio del NoftroDio. Chi non 
ha moglie ftudia più le cofe fpirituali, procu- 
ra con più premura di dar gufto a Dio, e d' 
incontrare il Tuo genio. Chi ha moglie , pro- 
cura con maggiore follecitudine le cofe di que- 
fto mondo, e di piacere alla confòrte, e viene 
a edere diftratto, e divifonel Tuo penderò. La 
femmina fimilmente, che -è vergine , e nt-n ha 
marito, penfa unicamente a incontrare il genio 
di Dio, perchè il tempo opportuno glielo per- 
mette» e ftudia il modo di e (Ter Santa nel cor- 
po, e nello fpirito. La donna, eh' è maritata» 
penfa alle cofe del mondo, ad alimentare (afua 
famiglia » e a incontrare il genio del fuo ma- 
rito. Io nel lodarvi, c commendarvi tanto il 
celibato, non ho altra mira , che alPutii vo- 
ftro; non intendo già di porre un laccio alla 
libertà voftra , qtiafichè pretenda neceflitarvi al* 
Ja continenza- , ma vi efurto a quello , che e 
meglio, e più onefto, e a quello fiato di vita, 
che vi fomminiftra maggiori oecafioni di fervi- 
le Iddio, e di porgere a, lui fenza djftrazione 
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di mente le voftre fuppliche. Se alcuno di voi 
giudica, che fi a di pregiudizio della lui repu- 
tazione il tenere incafa una figliuola fanciulla 
già avanzata negli anni fenza collocarla in ma- 
trimonio, e penfa, che fia efpediente il mari- 
tarla, faccia pure ciocché egli vuole, e non pec- 
ca fe le fa prender marito, e mutar ftato. Chi 
poi ha fatto nell'animo fuo (labile proponimene 
to, e non ha neceflìtà di mutare quel tanto , 
che ha egli deliberato , ma può fare ciocche a 
lui piace, e con maturo giudizio ha ftabillto.in 
fe medefimo confervare la fua figliuola donzel- 
la nello ftato di fua virginitadc, fa aflfai bene, 
perchè adempie il configlio mio , eh' è unifor- 
me a quello, che ha date Crifto. Chi congi- 
unge adunque in matrimonio la fua figliuola 
fanciulla, fa bene, perchè non viola alcun pre- 
cerco ; chi poi non la congiunge , ma la con- 
ferva nella fua virginitadc, fa meglio. La don- 
na è legata alla legge del matrimonio, inaino 
che vive il fuo marito, e non può congiunger fi 
con un altro. Se muore il detto fuo marito ri- 
mane libera, e può mari tarfi con chi le piace % 
purché prenda un Criftiano , colle acque bae* 
tefimàti rigenerato. Farà meglio però , ft fi co n- 
ferverà nello ftato vedovile fenza marito. Quc- 
ftp è il configlio, che io ledò, e ftimo per al- 
tro di aver ricevuto dall' Onnipotente Iddio lo 
fpirito del configlio , e però penfo di efortare 
molto bene quando configlio il celibato, e per- 
fuado tutti a uno ftato buono in fe medefimo > 
c molto defiderabilc . . &. 
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£>. Dice V A poftolo: Vmfy/iifjae *xorcm /*- 
*m babcat : fi può forfè inferire da quefte pa- 
role, come fece empiamente Bucero, e Melan r 
ctone , che anche i Sacerdoti , e i Religiofi 
debbano cflere congiunti iti matrimonio? 
M. La parola VrtHfqmfaHe comprende quelle 
I perfonc, che non fono aftrette da Voto , da 
malattia, o da qualche altro impedimento, che 
vieti loro il congiungerfi iu matrimonio. L'A- 
I portolo adunque permette , e non comanda a 
, quelli» che fono abili, e liberi , che prendano 
I moglie» e fc l'hanno, che la ritengano, pe* 
ifchifare il pericolo della incontinenza. Que- 
fio e il vero fenfo delle parole dell' Aportolo, c 
I fi deduce dal corfo di tutto il Capitolo , in cui 
non altro pretende, che perfuadere la caftità , 
cài celibato j contradirebbe adunque a fe me- 
, defimo, fe nel tempo ifteflb, che cforta i Fc- 
I deli a viver celibi, li efortaffe , o comandafle 
, loro, che fi congiungetfero in matrimonio, 
j Z>. Come fi verifica il detto di S. Paolo: Si 
quìs frattr uxerem hdbet infidelcm , & h$c con* 
]tntìt habitare cum Uh non dimittat UUm , &c. 
mentre vediamo , che la Chiefa pratica tutto 
all'opporto, e il matrimonio, che contratco a* v 
vca il Fedele coli' Infedele fi feioglic , quando 
recula e(fo Infedele di convertirli ? 

AL Siccome X Impedimento chiamato da* 
Teologi CHitns difpahtas non era introdotto a 
tempo di S. Paolo , e non irritava allora il 
matrimonio; poiché querto e indotto non dall'. 

Apo- 
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A portolo, ma dalla Chiefa, cosi ancora pote- 
va in quel tempo un Fedele dopo , che con* 
vercito fi era, Seguitare ad abitare col confor- 
re Infedele, fé però non vi era pericolo di ef- 
ferc dalmedcfimo fovvertito. Al prefente però, 
ne è tenuto* ne può euo Fedele abitare in ifta- 

, fo matrimoniale coli* Infedele , che recufa di 

1 convertirà , così ha decifo il Concilio Tolcta- 

no IV. C. éi. Cdp.Jtddì 2$. q. 1. anzi in quei 
cafb fi fciogh'e il matrimonio fuddetco , benché 
confumato , per privilegio di Crifta conceduto 
«1 Fedele, dalla Cbiefà interpetrato. 

Z). Rjfponde V Apoftulo a qualche altra dif- 
ficoltà propoftagli da' Corinti.* 4 
Ai. Scioglie un altro dubbio, intorno a* ci- 
bi offerti agl'Idoli , e cosi loro dice : Intorno 1 
alla queftione, che mi proponete circa la car- 
ne , e altri cibi agl'Idoli Sacrificati , noi bene 
lappiamo , che non fono differenti dagli altri 
cibi, e che non hanno cofa alcuna di Divini- 
tà, o di Religione. Noi, che abbiamo perfet* 
ta notizia de' Miftcrj della fanta Fede Criftia- 
na, Tappiamo bcnhfimo, che il mangiare que- 
lla Torta di cibi , è cofa per Tua natura indirle- 

t xente. Quella voftra faenza però, e, la cogni- 

zione, che voi avete, che gl'Idoli altro non 
fono, che vanita, e che per confeguenza pote- 
te de*fuddetti cibi alimentarvi, vi rende fuper- 
bi affai , e gonfi di voi medefimi > mangiate 
quefte cofe in faccia agli uomini ignoranti, e 
quelli fcandalizzatc, e (limando voi di fa pere più 

di 
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di etti, di (prezzate quelli , e pieni di ambizione 
vi dimoftrate, e di vanagloria . La carità air 
oppofto edifica i deboli , e gP ignoranti li pro- 
muove alla Fede, ed è caufa della falvezza del- 
le loro anime. Se alcuno di voi ftima di fa- 
pere , e dalla feienza ne ricava fuperbia , e 
gonfiagione , quelli non ha ancora imparato 
il modo, come conviene, che eglifappia, cioè 
il fine, e l'ufo della feienza, che è giovare a 
tutti , e non apportare danno , o (bandaio al 
noftro proflimo. Una perfona dotta, che ama 
Dio, e il detto prollìmo per amor fuo, e non 
gli dà fcandalo co' cibi fopraddetti , o con altra 
cofa, ma lo edifica, quefti e lodato, e appro- 
vato da eflb Dio, e incontra nella fua feienza 
il divino compiacimento. Inquanto poi a quel- 
lo, che appartiene alla propella questione , cir- 
ca i cibi, che fono agl'Idoli facriflcati , ognu- 
no di noi fa, che V Idolo non e cofa alcuna, 
ne è quello, che rapprefenta, e non ha niente 
dì divinità, poiché non vi è altro, che un fo- 
lo Iddie, che noi Criftiani adoriamo, e vene- 
riamo, Conciofiacofachè, quantunque nel fal- 
lo concetto del Gentilefimo fieno molti Dei * 
chiamati da ehi, Signori, e adorano i pianeti 
del Cielo, ei Regi, e gl'Imperadori della ter- 
ra; noi però, che della vera fede fiamo infi- 
gniti, crediamo, che ci fi a un Dio folo, Pa- 
dre, da cui, come da primo principio, e fon- 
te di ogni cflfcre, hanno origine le cofe tutte 
per creazione, e noi creati fiamo per dar lode 
Tefl.NovoTomVIL E a lui, 
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a lui, c per Tuo offcquio ; egli e floftro primo 
principio, c fine ultimo, egli e Sommo Bene. 
Crediamo ancora in Gesù Crifio Signor Noftro, 
per mezzo dei quale, come Verbo del Padre, 
le cofe tutte furon create, t da fui vero Dio, 
e vero Uomo fummo redenti « Ma non tutti 
hanno la fopr addetta fetenza , non tutti fanno, 
che l'Idolo è un nulla, e che nulla rapprefen- 
ta> e che nulla ha di facro la carne a fui fa- 
criticata. Vi fono alcuni al prefente, che con 
cofeienza erronea, perfuadendofi , che ne'fud- 
detti cibi fia qualche divinità, mangiano quel* 
li con riverenza, come fe facri fodero, e altri 
con orrore, come fe reftaflero infetti da quella 
carne, e imbrattati; e perchè la cofeienza lo- 
ro intorno a quelle materie c ancora debole » 
c non fono pienamente iftruiti, reftano imbrat- 
tati, cioè peccano, perche fanno ciò contro il 
dettame, e con rimorfo. Quefta forta di cibi 
per altro non ci rende grati a Dio , non? ci 
conduce ad acquiftare la pietà , con cui incon- 
triamo il fuo genio; imperocché alimentando- 
ci noi Ji elfi, non per qucfto abbonderemo di 
ogni forta di beni, e di delizie , «r fe noi ce 
ac aftenghiamo , non ci priviamo di cofà al- 
cuna, quafichè non poffi amo cibarci di fbmi- 
glianti bevande alf Idolo non confacrate. Guar- 
datevi adunque , che quefta voftra libertà di 
mangiare cibi offerti, non fia materia di (ban- 
daio a' deboli, e di rovina fpirituale. Imperoc- 
ché, fe uno di qucfti deboli, e ignoranti, ve- 
de, 
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éc , che un dotto, il quale fa , che in quel 
cibo non vi è niente di facro , mangia net 
tempio con gl'Idolatri, c nella menfa a elfo 
Idolo confacrata, non e egli il vero , che a 
conferma nel Tuo errore , e prende animo di 
mangiare quei cibo , come cofa Tanta a erto 
Idolo confacrata.' Per quefta feienza voftra a- 
dunque, di cui vi abufate, perifee un vofltro 
fratello debole, e ignorante, perfalvareil qua-- 
le, e morto Gesù Crifto in una Croee * Peccan- v 
do adunque voi contro i voftri fratelli igno- 
ranti, e fcandalizando la loro debole cofeien- 
zà, la quale da voi refta otfefa, peccate con- 
tro di Crifto, perchè quello, che fate al prof- 
fimo, (lima cito s come fe fatto forte a lui , 
e perchè deftruggetc col peflìmo voftro efem- 
pio quello s che Crifto con tanti (tenti, c fa- 
tiche ha fabbricato , Periochc ho ftabilmcnte 
deliberato , che fe da qualche forta di cibo 
di carne refta fcandalizaco il mio fratello, non 
mai mangerò carne, decita, o proibita in 
tutto il tempo di vita mia -, affinchè non refti 
in conto alcuno da me offefo il Criftiano mio 
fratello. 

D. Peccavano veramente i Criftiani alimen- 
, tandofi di quei cibi offerti. agl'Idoli, e confa- 
i crati ì 

M* S. Tommafo nella p. i.q, loj.ar. 4» ad 
, 3. apertamente infegna, che in fe ftefla • que- 
) fta non era azione pecca minofa ; poteva però 
j cQcrla per varj capi . 1. Se ciò fatto averterò per 
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dar culto, c oflcquio agl'Idoli, ovvero fi fode- 
ro fappofti , che negl' Idoli , o in quei cibi ci 
foffe qualche cofa di divinici , per la quale 
dovettero venerarti . 1. Se cibati fi fottero di 
quelle materie con cofeienza erronea, Appo- 
nendoli di far peccato, e di profetare l' Idola- 
ina. 3. Se ci fotte ftato in quella azione lo frau- 
dalo, per cagione di efempló, fe uno il quale 
fapendo, che V Idolo era un nulla, e per mo- 
ftrare la fua feienza, mangiato averte alla pre- 
lènza d'un ignorante, provocandolo a mangia* 
re quelle cofe contro il dettame di fua cofcU 
enza . 4. Se uno mangiato avelie quelle cofe 
nel Tempio degl'Idoli , mentre fi facevano fa- 
crifizj fuperftiziofi a detti Idoli, di modo che 
chi veduto avette averebbe giudicato, che ciò 
fatto fi fotte in oflequio di elfi, e che quel ta- 
le profettata avette l'Idolatria . In quefti cali 
era grave peccato cibarfi di quelle carni . 

D. Io fo pure, che nel Concilio 4. di_Ge- 
rofolima proibirono gli Apoftoli ri cibarfi di 
carni offerte agl'Idoli, così tta regiftrato negli 
Atti al Capo i f. v. 2.9. Vi fum cft Spirimi San* 
Ho & nobis y &c. ut abflincxtis ab immolati* fi-, 
muUcrorum, Dovea dunque rifpondere l' Apof- 
tolo a' Corinti, che il mangiar quelle carni 
ra peccato , perchè così erafi determinato in 
quel Concilio, e pure confetta , che tali cibi 
per natura loro leciti erano, e in conto alcu- 
no peccami non* . 

Ai. Quefto precetto degli Apoftoli era fola- 

men- 
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mente agli Antiocheni, e a' loro confinami in* 
dirizzato , come fi vede dal medefimo Capu 
telo v. 23. dove dice: ApolìoH, & femore* fra- 
tres , bis qui funt Antiochi*. , & Syrid , & CU 
liei* fratribus ex gentibus falntem * ere. La cau- 
fa fu , perchè in quei paefi erano molti Ebrei 
alla Cattolica Fede convertiti, i quali avevano 
in Comma abominazione quelle cole offerte agi' 
Idoli, e inficine co' Gentili fpedirono ambafeia* 
dori a Gerofolima, acciocché gli Apoftoli de- 
cideflero la controverfia , fe fi dovettero otfer- 
vare, o no, i precetti legali del Giudaifmo . 
Gli Apoftoli replicarono , che i detti precetti 
non dovevano oiTervarfi , ma per tenere in pace 
i Giudei convertiti * co' Gentili parimente con- 
vertiti, deliberarono , che fi afteneffero da' ci» 
bi offerti agl'Idoli* 

D. Auerifce l'Apoftoló? Mkb tmen unus 
Deus', pater s ex qua omnia , & nos in illumi & 
unus Dominus Jefus Chfifi/ts . Vorrei fapere , 
perchè non faccia menzione anche dello Spirito 
Santo, Dio in tutto , e per tutto uguale al 
Padre 3 e al Figliuolo? 

Ai, L'intento dell' Apoftolo è di far vedere» 
che noi Criftiani non abbiamo , nè adoriamo 
molti Dei, Come i Gentili, dicendo adunque : 
Nobis tamen unus Deus \ pater , ex cjho omnia , 
non efcludc con quefte parole il Figlio, e lo 
Spirito Santo, e foggi ungendo; Et unus Domi- 
nus Jefus Chrifrus, non cfclude il Padre, e lo 
Spirito Santo, dicendo: Nobis unus Deus-> pa- 
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ter &c. infinua , che non abbiamo altro , che 
un Dio fòloj e con quelle parole; Et unus Do- 
mina* Jef*f Chriftns , dice , che con abbiamo 
altro , che un Signore. Si dà quefto titolo dì 
Signore a Gesù Crifto , perchè ha un motivo 
di fpccialc padronanza (opra di noi, per caufa 
di averci redenti col proprio Sangue. Non ra- 
giona adunque della Santiffima Trinità , ma 
Solamente detefta la pluralità degli Dei. 
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Infegna ét Corinti, che fuggano gli f caudati . 
Dice, che per edificarti , non ha voluto lo fiipen* 
dio, che come Predicatore gli fi conveniva. Ad- 
duce / efemplo degli antichi Ebrei p $ quali fchiva* 
tono molto la idolatria . 

C A P. </ V, 1. Cor. 9. 10. 

D. f \ Ual documento diede S. Paolo a' Co- 
V^rinci dopo le cole fin qui narrate ? 
AL Conferma quello > che nel preceden- 
te Capitolo ha infegnato , cioè che fi debba 
fchivare lo (bandaio, con alcuni fatti operati da 
lui per edificazione del Tuo pro(fìmo. Profégui- 
fce adunque a ragionare, e così dice: Non è 
egli il vero, che io fono libero, e non foggetto 
per titolo di ferri tu ad alcuno? Non fono io A- 
portolo, e come tale ho tutto il diritto di pre- 
tender da voi , e di ricevere gli alimenti del 
mio vitto? Inquanto allo ftato mio di libertà , 
è cofa a ognuno manifcfta, e non fa di meftie- 
re, che io la provi ; circa poi all'effer io vero 
Apoftolo, lo che mi viene da alcuni maligni 
pofto in controversa, chiaramente ve lo dimo- 
erò . Ditemi , che cofa mi manca per coft len- 
irmi vero, c reale Apoftolo? Non è egli il ve- 
ro, che vidi co* mici occhi ilNoftro Signor Ge- 
sù Crifto gloriofo regnante in Cielo , e da lui 
fui deftinato Predicatore del fuo Vangelo? Tan- 
to regiftra S.Luca uegli Atti Apoftolici al Ca- 
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po p. v. j e al Capo %%. v. iS. c fc qucfta ri- 
prova a voi non balìa , potete conofecre l' Apo- 
ftoJaco mio da quello , che fino aderto ho opera* 
to. Dite: non ho io convertiti voi dal Genti- 
lefimo, e colla mia predicazione vi ho a Crifto 
rigenerati ? e quando anche fi potette dare il 
cafo ( il che non è) che io non foffi Apoftolo de- 
gli altri, non potete negare, che fia Apoftolo 
voftro, perchè dalle tenebre vi ho levati. Voi 
adunque, e la con verdone voftra, fietela tefti- 
monianza autentica del mio Apoftolato. Se al- 
cuni o negano, o dubitano, che io ila veroA- 
poftolo, voi nete la mia difefa , io moftro voi 
convcrtiti a Crifto, e faccio baftantemente co- 
jiofccre, che fono Apoftolo . ElTendo io adun- 
que tale, non ho diritto di pretender da voi il 
vitto, e tutto quello , eh' è necetfario al mio 
foftentamento? Non e egli il vero, che ho pie 
na facoltà di condur meco qualche matrona 
Criftiana, ne luoghi dove predico il Vangelo , 
perche abbia cura di me mentre fatico nella mia 
predicazione, come fanno gli altri Apoftoli pa- 
renti del Signore, fecondo la carne, come fo- 
no, Jacopo, Giovanni, e Taddeo, anzi come 
fa lo fleflfo Pietro Principe degli Apftoli? Que- 
llo fanno efli, e fanno bene j poiché anche lo 
ftetfo Crifto Noftro Signore, e Maeftro, era da 
alcune pie femmine feguitato, come regiftra San 
Luca al Capo S. v. 3. Siamo forfè folamentc io, 
e Barnaba mio compagno, privi di qucfta po- 
terà, o fia di quello diritto di ricevere gli ali- 
. nienti 
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menti da coloro , a' quali noi predichiamo, e di 
condurre con noi le pie femmine, che ci affitta* 
no? Dove troverete mai un foldato , che mi- 
liti a proprie fpefe, e non più trotto viva a /pcfe 
del Capitano, fot co la cui condotta egli com- 
batte } Chi è colui , che pianta la vigna , c 
non mangia i frutti della medefima ? Qual è 
quel pallore, che pafce il gregge, e non fi ali* 
menta del latte delle fue pecore? Dall' cfempio 
adunque del foldato , del padrone della vigna, 
e del pafìore, fi deduce, che anche il Predica- 
tore del Vangelo ha diritto di vivere a fpefe di 
coloro, che afcoltano la fua predicazione . Vi 
fupponete forfè , che per provare quel tanto , 
che ora vi dico , mi ferva folo di argomenti 
umani, e della ragione naturale? non è egli il 
vero, che anche la Legge Divina lo preferive , 
allorché dice nel Deuteronomio al Capo ij. v. 
4- non chiudere col capefìro la bocca al Bove 
quando trebbia il grano , perchè è cofa ingiu- 
ria , e di poca pietà , impedire all' animale » 
che mangi quando lavora ì Penfate voi , che 
neir intimar quefta Legge , avefle Iddio la mi- 
ra principale al Bove , che trebbia? certo, che 
nò$ diffe quello per noi , e per tutti i Predi- 
catori del fuo Vangelo, che fono i Bovi mifti- 
ci, e lavorano nel campo, e nella vigna del Si- 
gnore, e vuole, che vivano a fpefe di coloro , 
a' quali predicano. A favor noftro adunque ha 
Una fimil Legge promulgata -, poiché colui , 
che ara , ragion vuole , che lavori colla fpc- 
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ranza di ricavare la fu a mercede, c chi trebbia 
ancora con ifperanza di ricevere il frutto di Tua 
fatica. Non è gran cofa, che noi , i quali fc- 
xniniamo nel voftro campo cofe fpirituali , cioè 
vi predichiamo la parola di Dio , e vi ammi- 
niftriamo i Sacramenti , mietiamo cote tempo- 
rali , cioè il vitto noftro, con cui fi foftenta il 
corpo, e fi nutrifee . Se altri ferviti fi fono di 

;|uefìo diritto , che hanno di ricevere da voii 
uddetti alimenti , perchè non porto férvirmenc 
io, e gli altri Apoftoli, che fiamo coftituicida 
Dio voftri padri, e voftri predicatori? Noi pe- 
rò non ci fiamo ferviti di quefta potcftà , ami 
fopportiamo tutti gl'incomodi di fame , di fi- 
fe, c di tutto quello, che da quefto procede, 
per non eflere a voi d'inciampo , o d'impedi- 
mento nella fuddetta predicazione del Vangelo 
di Gesù Crifto. Non fapete voi , che i Sacer- 
doti , e i Leviti , che amminiftravano nel San- 
tuario , fi cibavano delle obblazioni fatte aedo 
Santuario, com'erano le vittime , le decime, 
c le primizie, e che coloro * che aflìftono e fer- 
vono all'Altare , partecipano delle obblazioni 
fatte a effo Altare ? Quel tanto adunque, che 
aveva Iddio nella Legge antica ftabiiito per 
quei Miniftri, Crifto nella nuova ha comandi- 
Co, cioè che i Predicatori vivano a fpefe di co- 
loro , a 1 quali predicano , come fi legge in S. 
Matteo al Capo io. v. io. e in S. Luca al Ca- 
po io. v. 7. e pure, quantunque io abbia tan- 
ti motivi di pretender dt voi gli alimenti, no» 

mai 
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mai fervi co mi fono di tale poteftà , ne ho pre- 
tefo da voi il vitto , e il mio foftentamento . 
Non vi date ad intendere , che io feriva a voi 
quefte cote , perchè per l' avvenire mi fommi- 
niftriatc quel tanto, che a ufo mio è necefla- 
rio , poiché fé non V ho prctefo finora , non vo- 
glio fervirmi di qucfto mio diritto in altri tem- 
pi . Io invero vorrei pi ut torto morir di fame, 
che permettere, che alcuno renda vana la mia 
gloria. In che cofa credete voi ch'ella confida ? 
forfè nella predicazione del Vangelo? nò-, poi- 
ché quefta , ftante il comandamento , che mi 
ha fatto il Signore , è a me ncceflaria . Non 
debbo dunque di erta gloriarmi , incorrerei al 
certo la maledizione di Crifto , fe io lafciafli 
di predicare il fuo Vangelo. Se io predico gra- 
tis, e volontario , ho lenza dubbio una copio* 
fa mercede ; fc poi e fere ito quello miniftero 
contro voglia, e collo (lipendio , c tanto peg- 
gio] per me, farò privo di quella (ingoiar glo- 
ria , e particolare mercede . Io debbo con tu t- 
tociò nccetfariament* predicare j poiché a me 
e fiata commefTa la difpenfazione del Vangelo, 
c io un tal miniftero ho intraprefo. Non deb- 
bo dunque gloriarmi di quefto ; faccio quel 
tanto, che mi è comandato; qual c dunque 1* 
opera , per cui io merito una gloria ringoiare, 
e una particolare mercede ? Predicherò il Van- 
gelo fenza pretendere alimenti , e non mi fer- 
vi rò della poteftà, che ho di ricevere da voi il 
vitto per me necetfario nella mia predicazio- 
ne; 
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ne: imparate voi, o Corinti , da un altro fat- 
to mio > non fola mente a non dare ad altri ma- 
ceria di fcandalo , ma eziandio a promovere 
con tutto lo sforzo la fa Iute del voftro prodi* 
rao. Io emendo libero , e non foggetto ad al* 
cuno o Giudeo, o Gentile, fpontaneamente mi 
fono fatto fervo di tutti gli Uomini , mi fono 
ióttopofto alla povertà, alla fame, e alla man. 
canza di tutte le cofé , per convertire molte 
anime con quello mezzo, e guadagnarle a Ge- 
sù Crifto . Converfando io con gli Ebrei , in 
quelle coté, che non repugnano alla fede , ho 
trattato come (è io giudai zaffi, per guadagnar* 
li , e per convertirli. Con coloro, che enerva- 
no la Legge Mofaica , o fieno oriundi Ebrei, 
ovvero Proléliti dal Gentilefimo convertiti al 
Giudaifmo, ho fatto come fe io fottopofto folli 
a quella Legge , per agevolare la converfionc 
loro , e per ridurli alla Religione Criftiana , 
Co* Gentili , i quali non offervano la fuddetta 
Legge Mofaica , ho fatto, come le io fegui caffi 
la fola Legge della natura, come fanno effige 
come fe non avelli Legge fc ritta di forra alcu- 
na , quantunque in realtà io non viva fènza 
Legge di Dio , e profetò il Vangelo infegnato 
da Gesù Crifto . E qucfto ho fatto per la con- 
verfìone del Gentilefìmo . Mi fono accomodato 
a' deboli, e mi fon fatto debole, oflervando al- 
cune cofe legali, per guadagnarli a Crifto» 
e per falvarli , in una fola parola , mi fono 
adattato a tutti > e trasformato nella condii 
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zionc di ciafchcduno , per guadagnar tucti a 
Grido, acciò fi falvino. Tutte quefte cofc ho 
fatte, acciocché mi fi apri (Te V adito alla prò* 
mulgazione del Vangelo , e per eflfeie parte- 
cipe con gli altri Fedeli del premio prometto 
da Crifto neirifteffo Vangelo. Io cforto voi , 
o Corinti , a fare quel che faccio io , e a 
imitarmi. Pcnfate , che ficcome coloro , che 
fi cimentano al corfo con tutta carriera , tut- 
ti invero corrono , ma uno fblo riporta la 
vittoria , e vince il palio , perchè non tutti 
terminano gloriofamente il loro corfo , così 
ancora , quantunque noi tutti abbiamo in* 
traprefo il corfo, non tutti riceveremo il pre- 
mio, perchè erriamo molto in eflb corfo; voi 
adunque correte in modo , che portiate con- 
feguire la palma, e la corona . Confiderate , 
cari fratelli, che tutti coloro , che fi cimen- 
tano o a un corfo, o a una lotta , fi atten- 
gono da quelle cofe , che debilitano le forze 
del corpo , e impedirono il corfo loro , e 
quefto fanno per acqui (tare una corona , e 
un premio caduco, che in breve ha da fini- 
re : perchè non dobbiamo noi Criftiani atte- 
nerci da alcune cofe, quantunque lecite , af- 
finchè confeguiarao T eterna gloria, elafcm- 
pitcrna corona? Io pertanto, corro non a un 
luogo incerto , ma indirizzo al dovuto fine 
il mio corfo , e a quefto tende tutto l'ordi- 
ne della mia vita . Io combatto , non come 
uno, che invano fi affatica , ma combatto 

con-» 



7 g Epistola I. 
contro il mio corpo , c lo gaftigo fevera me li- 
te , lo riduco in foggezione , perchè lo rico- 
nofeo avverfario del mio fpirito, lo domo co- 
me uno fchiavo , acciocché mentre io predi, 
co agli altri , e moftro loro la ftrada della 
faiute , non fia riconofeioto da Dio indegno 
d'erta faiute, e fia trattato da lui come un 

reprobo* • #f A 

X>. In qual modo adatta S. Paolo il tetto 
del Deuteronomio al Capo x f , Non at/igahs 
os bovi trituranti al Predicatore, che può prc 
tendere lo ftipcndio da chi afcolta , fe la men- 
te dello Spirito Santo è, che non s* impedite 
il mangiare al Bove quando lavora? 

Ai. Rifpondono comunemente ì facri Inter- 
petri , che in quefta Legge , due fenfi fi dea- 
no attendere, litterale l'uno „ e miftico 1 al- 
tro . Nel litterale parla Iddio de' bovi quan- 
do lavorano , poiché ufavano in quei tempi , 
di trebbiare co' piedi del Bove, e fegregarele 



uiauo paglia , 
ne mangTaffero , turavano loro con una rnu- 
foliera la bocca , lo che come cofa di poca 
pietà, e clemenza vietava Iddio , e proibiva. 
Nel miftico , intende degli Apoftoli , e degli 
altri Predicatori , i quali nel campo del Si- 
gnore affaticano . II letterale è il primo len- 
to , il miftico è il primario , e il principale 
pretefo dallo Spirito Santo, e concepii». » 
dunque l'ApoftoIo un argomento 
majHs, c in quefta guifa difeorre, fc Dio ha 

cura > 
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cura , c provvidenza de' Bovi , molto più ne 
averà degli Uomini fuoi miniftri, i quali fop. 
portano molti travagli nella cultura del fu 9 
campo , e fe vuole , che il Bove , della fua 
trebbiatura fi alimenti , vorrà molto più , che 
viva il Predicatore del Vangelo , che egli pre- 
dica , 

Z>. Perché non pretefe S. Paolo da' Corinti 
il vitto, e gli alimenti/* 

M. Erano i detti Corinti, quantunque rie* 
chi, molto tenaci, c {fretti , dediti all'Inter 
retfe. Temeva, che fe addimandato avefle co- 
fa alcuna, averebbe ritardato il Catcchifmo , 
e non averebbero e (lì udita volentieri la Di- 
vina Parola , però fi a (tenne dal dimandare 
loro cofa alcuna, e il tutto fi procacciava col 
lavoro delle fue mani* 

D. Come può aderire l' Apoftolo : li qui #> 
ftadiocurrutit, omnes qmdttn currunt, fcànnus 
accipit brtvtHm , fe molti fono i Criftiani , 
che fi fai vano , e hanno il premio del corfo 
loro , e non è uno folo ? 

M. Rifponde San Giovanni Crifoftomo , e 
dice , che le parole : Vnus accipìt hrtiium , 
non lignificano, che un folo Criftiano fia per 
confeguire la corona v poiché la fimilicudinf 
balìa folo, che fi adatti a quello, dove fi fa 
ia comparazione ; la quale in quefto luogo 
confitte in lignificare , che ficcome chi corre 
con tutta perfezione conléguifce il premio , 
così chi farà bene ii Aio corfo nel Criftianc- 
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So Epistola I. 
fimo, averà la gtoria eterna , il premio pro- 
metto a' giudi, lo che fi deduce dalle parole, 
che fcguono , nelle quali fpiega il fuo con. 
cetto allorché dice : Sic currite > ut compre- 
bendati*. Si crede adunque, che non Uno Co- 
lo, ma molti dovranno confeguire il premio, 
ch'egli prefìgge. 

D. Quali documenti feguita a dare f A- 
poftolo a' Corinti? 

M. Siccome termina il Capitolo anteceden- 
te dicendo, che ha un timor grande di dive- 
nire reprobo , mentre infegna ad altri la via 
della falute, infinua aderto, e fa vedere , che 
tutti dobbiamo da qucfto fanto timore edere 
aflaliti. Conferma quefto coli* efemplo degli an- 
tichi Ebrei, i quali quantunque fieno (lati mol- 
to beneficati da Dio, contuttociò perirono buo- 
na parte di elfi nel deferto , e furono in pe- 
na della loro ingratitudine feveramente dalgiu- 
tio Iddio mortificati. Dice adunque: Non vi 
fembri gran cofa, cari fratelli, che io fia da 
Xin sì grave timore aflalito, dal quale vorrei, 
che folle ancora voi foprarfatti; non dobbiamo 
lufìngarci per le moke grazie , che abbiamo 
ricevute da Dio, ma anzi piuttofto , quelle vi 
deono fervi re di motivo di maggiormente te- 
stiere* Vorrei , che vi ricordafte , che i no- 
ftri antichi Padri, cioè quelli, che ebbero la 
loro origine nella Nazione Ebrea, da cui de- 
fccndo io, e fono come precurfori, e antecef- 
fori della Religione Criftiana , allorché ufei- 
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rono dall'Egitto, c dimorarono nel deferto ; 
furono da quella maravigliofa colonna, che a 
guifa di nube li difendeva, e da' raggi cocen- 
ti del Sole li riparava , con fommo prodigio 
affiditi , come fta fcritto nell* Efodo al Capo 
I|. v. i(. 16. e tutti pacarono miracolofa- 
mcnte il mar rodo a piedi afeiutti . Tutti 
quefti , cflendo Mose capitano loro , e fede! 
guida , furono in certo modo battezzati in 
quella nube, e nel mar rodo, poiché Tuna, 
e l'altro fimboleggiavano il noftro Batttfimo; 
imperocché afpcrfi furono da qualche goccia 
di rugiada da ella nube, e bagnati furono da 
qualche poco di acqua di edo mare > nella 
quale acqua veniva edo Battefimo rapprefen- 
tato , e ficcome rimafero in edo mare gli E- 
giziani fommerfi , così nel Battefimo reftano 
cftinti i noftri peccati , c adogati . Tutti (i 
alimentarono della manna, laquale, cibo fpi- 
rituale , anzi pane degli Angeli s* intitolava , 
sì perchè impattata era per mano di edl An- 
geli $ sì perchè era tipo , e figura della Sa- 
cratiftima Noftra Eucariftia . Tutti bevvero 
quell'acqua cavata da Dio miracolofamente 
da una pietra , chiamata ancora efsa , cofa 
i fpirituale , perchè rapprefentava il Sangue di 
Gesù Crifto, da cui dovevamo eder redenti , 
e perche non ufcì per virtù naturale da quel- 
la pietra, ma per miracolo, mediante la ope- 
razione di Dio , o de* fuoi Angeli . Becvaiio 
adunque di quell'acqua, che aveva fatta Mo- 
Te/?. Nov. Tm.rih F sè 
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$c fcaturirc con replicato colpo dalla fua ver- 
ga . I rivi di quefta acqua feguitavano gli 
Ebrei nel deferto , con grande impeto , c in 
copia confiderabile , affinchè giungeflcro a'iuo- 
ghi dove poteflero agevolmente trovar 1* acqua. 
Era quefta rupe (imbolo , e figura di Gesù 
Crifto , dal cui coftato ferito ufei l'acqua , 
dove la Santa Chiefa , c i Sacramenti rico- 
nofeono ii loro origine . Quefti beneficj furo- 
no invero comuni a tutto il popolo , e pure 
in molti dì quella Nazione non trovò Iddio 
il fuo compiacimento , e in pena delle loro 
fcellcracez«e furono colla morte puniti nel de- 
ferro, c due foli di effi ebbero ingreflo felice 
nella terra di promiflione . QueAc cofe tutte 
accaddero loro per noftra erudizione , e fpi- 
jituale arnmaeftra mento, affinchè imparammo 
dal gaftigo di effi a temere Iddio, e a ubbi- 
dire alla fua Legge. Saremo fenza alcun dub- 
bio cotn effi punici, fc noi, non contenti del 
ncceflario, faremo peccati di gola , e defidc- 
reremo le cofe nocive , e proibite , come gli 
antichi Ebrei defiderarono . Non vogliate , o 
Corinti, adorar gl'Idoli, ne fare cofa alcuna 
per culto di elfi , come fecero i fuddetti E- 
brei , e trovar! regiftrato ncll'Efodo al Capo 
3Z. v.Xchc ftando lontana da cui Mose, 
mentre nella cima del monte difeorreva con 
Dio, fabbricarono un Vitello, e come Nume 
,lo adorarono, e avendo offerte vittime in ono- 
re del medefimo, federoao a mangiare le car- 
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•hi degli animali facrificati, e fi alzarono po^ 
•feia, e faltarono incorno a quel Vitello , per 
lo qual peccato , ventitremila di quelli furo- 
no uccifi 4 Non vi date in preda al deteda- 
bile vizio della fornicazione , come fecero al- 
cuni di efl! colle femmine Moabice, c fi leg- 
ge nel libro de' Numeri a! Capo ir. v. 9. c 
fu caufa , che periterò molte migliaja di citi 
da repentina morte colpiti . Non tentiamo 
Crifto , diffidando di quel tanto , che ci ha 
prometto, come fecero molti di etti* i quali, 
Come fta fc ritto nel libro fuddetco de* Nume- 
ri al capo ir. v. f. tediaci della lunghezza 
del viaggio , benché piovere loro ogni matti- 
na li manna/ fi lagnarono , che mancafie lo-» 
ro il pane , e 1* acqua $ e in pena di quello 
peccato perirono da morfo di ferpenti avvele- 
naci. Non mormorate ne contro Dio, nè Con- 
tro i Superiori , a' quali voi fiete fubordina- 
ti . Ricordatevi , che alcuni Ifraeliti mormo- 
rarono nel deferto , come fi vede nel fuddet- 
to libro de* Numeri al Capo ii.v. i. e al Ca- 
po 14.V. 1. e aspirarono contro Mose , e pe- 
rirono per mezzo d' un Angelo da cui furono 
efterminati. Queftc cofe tutte, che agli Ebrei 
fono accadute fono in figura, cioè per iftru- 
fcionc, e per amraaeftramento noftro, affinchè 
incendiamo, che fe peccheremo Corti* effi , fa- 
remo come quelli puniti , giacche noi Criftia- 
nf viviamo in quefta ultima età del Mondo, 
impariamo da quello, che ad altri è accada- 

Fi co. 
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co. Netfuno per tanto fi fidi di femedefimo; 
. Colui, che con vana, e con arrogante ficurez- 
za fi perfuade di ftarc in piedi, e fi compro- 
mette la labilità nel bene già cominciato, 
tema di cadere, come caduti fono tanti altri , 
i quali ottimamente avevano principiato . Se 
vi fentite atfalire da qualche tentazione, non 
vogliate trattenervi in elfa , e fomentarla , e 
fare in modo, che fi renda pofeia malagevol 
cofa il vincerla, e trionfare di quella , lavan- 
dola crefccrc a poco a poco 5 fappwte , che fi- 
110, che viverete, è imponìbile , che voi non 
Tentiate alcune umane, e leggiere tentazioni, 
ma fate in modo , che in ette non fiate vin- 
ti . Confidate però in Dio , il quale cflendo 
fedele nel mantenere quello , che ha promef- 
fo, ed eflendofi impegnato, che non la fee ràdi 
proteggere i fuoi eletti , non permetterà , che 
voi fiate tentati più di quello 9 che poflono 
fopportarc le vofìre forze . Vi darà ajuto ta» 
le , e coraggio , e farà , che la tentazione ab- 
bia un efito felice , e fortunato , farà dico , 
che voi la fuperiatc , e che derivi da efia a 
voi un guadagno fpirituale , affinchè portiate 
folìcnere, e vincere qualunque affalto dell' ini- 
mico'. Perlochè, acciocché quello vi accada , 
cari (lì m i miei fratelli, fuggite, e (late molto 
lontani da tutte quelle cofe, che hanno qual- 
che femore d' Idolatria , ed è bene , che vi 
aunghiate dalle cofe offerte agl'Idoli, per ik 
chivarc in tutto, e per tutto un vizio sì de. 

.: , tetta. 
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tcftabile . Io ragiouo v con voi uomini prudcrr? 
ti, c favj, c però voglio , Che voi medefimì 
fiate giudici di quello , che fon per dirvi . 
Replico pertanto , e afferifeo * che il cibari! 
di carni offerte agl'Idoli ha un non fo che 
di Idolatria . Non è egli il vero , che colo- 
ro, i quali beono il calice benedetto, e cou- 
facrato dal Sacerdote, beono il Sangue di Gesù 
Crifto, e fi Unifconocon lui , e quelli, che man 
giano il pane medefi ma (Dente confacrato, quan- 
do è difpenfato al popolo da' Sacerdoti , fi ci- 
bano del Orpo di eflb Crifto, comunicano, c 
diventano una medefima co fa col corpo, del 
q&ale fi alimentano? Cosi è in verità; noi for- 
miamo un folo panc> e un folo Corpo di Cri- 
fto, perchè mangiamo tutti il medefimo Pane, 
che è il Corpo di eflb Crifto* Imperocché fic- 
come di molti grani fi fa un pane, così di mol- 
ti fedeli fi forma uri pane facro , e vivo, cioè il 
Corpo di Crifto miftjco * che è la Chiefa. In 
quella guifa adunque, che chi mangia il Pane 
Eucaristico, e bec il vino confacrato, è parte- 
cipe del Sacrifìcio , cosi ancora colorò , che man- 
giano le carni confacrate agl'Idoli, partecipa- 
no- della Idolatria . ■ Quefto medefimo argumen- 
to*io Io provo, e lo confermo co' riti V t colle 
cerimonie della Religione Giudaica. Otfcrvate 
glrEbrcic i quali 1 praticano la circoncifione del- 
la ttarocr, e fonV éuttf intenti a* facrificj cftemi . 
Ndri è egli il vero , che quelli, che mangiano 
U dittimi facrifreate a Dio, fono partecipi del 
«« } F 3 fa- 
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facnrìcio , che hanno ottetto ? Cosi appunto , 
quelli , che mangiano i làcfificj offerti agl'Ido- 
li, partecipano con orribile facrilegio di quel- 
lo, che i Gentili hanno al Demonio facrifica- 
to. Vi perfuadete voi forfè, che io infogni a- 
deflo una dottrina oppofta a quello , che finora 
ho aflerico? credete forfè, che io dica, che V 
Idolo fia qualche cola, e che la carne a elfi I- 
doli confacrata contragga qualche infezione, o 
che finalmente i fimulacri ile' fallì Dei abbiano 
per por ili à del Demonio qualche portanza? Non 
dico quefto. Dico bene, che gl'Idoli altro non 
fono , che muti iunulacri de* Dcroonj, e però 
quello, che i Gentili facrificano, lo fanno a 
onor del Demonio, e non di Dio, e però co- 
loro, che mangiano le cofcofTercc agl'Idoli , 
h 'ino Aletta comunione col nemico Infernale . 
Non voglio per tanto, che voi Crjftiani diven- 
tate compagni de'Demonj, mangiando le cai- 
ni loro offerte . Non potete nel medefimotem- 
pa cttcr partecipi dell'Aitare di Cri fio , e della 
menfa di Satanaflo . Vpgliamo forfc provocare 
Iddio a fdegno, etfendo egli un. Dio gelo/o dej- 
l'onor fuo ì crediamo forfedi aver più forze di 
eflo.' nò certo -, dunque non anderemo impuni- 
ti , fe lo incitiamo a fdegno , e palliamo dalla 
menfa di Cri fio a quella del Demonio, dlendo 
due cofe incompatibili* Voi mi direte , que- 



minofa, e io ve lo concedo, djco, che è cofa 
lecita mangiare la cari* p&rta agl'Idoli, m* 

non 
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non è efpedicnte fare tutto quello, c he non por- 
ta feco azione peccaminofa , perchè non edifiu 
ca; onde quantunque non fìa peccato mangia- 
re quelle tali cofe, può eflere che <ia, fe da 
quel cibo ne fegue -fondalo. Tende a rovina 
Spirituale del proflimo, cibarti di quefte carni» 
e nel tempio degl'idolatri , o alla prefenza di 
qualche debole , e ignorante. La carità criftia- 
na invero ci detta» che non dobbiamo cercare i r 
noftri comodi collo fcandalo, e con Soverchio 
incomodo del noftro proflìmo . Non dovete adun- 
que mangiare i detti cibi , ma attenervi da 
quefto piccolo piacere ; affinchè non retti il vo- 
ftro fratello fcandalizato. Io conchiudo adclfo 
una tale quettione; e vi manifctto il mio con* 
certo. Tutto quello, che voi trovate efpofto \n~ 
< vendita nel macello, compratelo, mangiatelo 
1 pure, e non interrogate fefia, o no, agl'Idoli 
' Sacrificato, non temete, che retti macchiata 
per quefto la voftra cofeienza , oche altri pren- 
| dano fcandalo, fe vedono , che voi di quefta^ 
carne vi alimentate * perchè la terra, e quan- P 
to fi trova in efla è di Dio* le creature tutte* 
perchè prodotte da Dio fono buone , e monde > 
quefte carni adunque non fono immonde, pcr- 
1 che offerte al Demonio, ma fono monde, pcr- 
1 chè fono create da e(fo Dio. Inoltre, fe un In- 
fedele v'invita a mangiar feco , c voi ftimate be- 
ne accettare 1' offerta , mangiate pure tutto quel- 
lo , che vi pone davanti , fenza alcuno Scrupo- 
lo; non dimandate» fe fia offerto, otta -agl'I* 

F 4 doli, 
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doli, c non temete , che reftila voftra cofeier^. 
za per ciò macchiata. Se poi , uno dc'eonvi- 
tati vi dice: quefta carne è agl'Idoli facrirìca» 
ta, non la mangiate, per non dare fcandalo a 
colui, che vi avvifa, o Fedele egli (ìa, o Infc- 
dele, e affinchè non offendiate la cofeienza del 
voftro fratello., c coromenfalc * perché lo pro- 
vocherete col voftro cfemploa mangiare di que- 
(la carne contro il dettame di Aia cofeienza . 
Non dica, che offendete la voftra cofeienza , 
ma quella, di colui, che vi. ha awifato; per- 
chè sì temerariamente dobbianfco abufarci della 
libertà noftra, /acendo una cofa, che caufa la 
«ort^fpirituale al nóftro proffimo? Quantun- 
que fi a cof.i buona in fc > quell'altro nella fua 
cofeienza ve la condanna . Se voiy per benefi- 
zio particolare di Dio potete fervi r vi. di altri ci- 
bi, perchè volete dare occafionc di effere, ca- 
lunniaci .cerne uomini affezionati agi' Idoli, per 
un cibo, per cui , i n mangiando quello , a Dio» 
c non al ;Demonio rcudetc grazie ì Fate adun- 
que cosi* o voi mangiate, o beete^o, fa te qua- 
lunque altra operazione, fate tutto in modo ». 
che fpiechj in etto la gloria di Dio, Defluita 
patifea fcandalo, c turci reftino edificaci . Guar- 
datevi aduoque^ non date occaflone di rovina 
fpi r k ua|e*>è -agli: Ebrei , né a* Gentili, nè. a* 
Crifttani» -Siccome io procuro piacere a tutti, 
edificar tu* ti , non vado in traccia di quello > 
che è? virile a me, ma di quello, che è di gio- 
vamento, agli altri, c mezzo, perchè acquifìt- 
. ^,l> s no 
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no la falvezza delle loro anime. > 
D. Dicciltcfto: Ntque {•rnicemury ftcvt qui- 
dam ex ipfis fornicAti furtt , (fr cecidernnt un* 
die vìgìnti trU miMa. Allude al certo alla for- 
nicazione, che commifero gli Ebrei colle fem- 
mine Moabite, conforme fi legge nel libro de' 
Numeri al Capo if.Non fo dunque intendere , 
in che modo a (Te ri fca 1* A portolo , che perirono 
ventitre mila, fe in elfo luogo dice chiaramen- 
te il facro tefto, che furono i morti ventiquat- 
tro mila? 

M. Il Cardinal Gaetano è fiato, di ferimen- 
to, che inquefto luogo vi fia errore di quelli, 
che hanno tra/critto il.&cfto delJa Scrittura, i 
quali in vece di fcrivcre ventiquattro mila , 
hanno fcritto -véntiore^mila ♦ Altri fonò di pa- 
rere, che l'Apertolo dica il vero, perchè il nu- 
mero maggiore, che è quello del ventiquattro, 
fi racchiude nel minore, che è quello del ven- 
titré. Cornelio a Lapide porta fentenza, che S. 
Paolo non ha la mira nel rapprefefitare i gafti- 
ghi dati da Dio, a quello , che accadde quan- 
do fornicarono colle Moabite , ma bensì a quel- 
lo» ;;«kc fpc ri m «ut arono nella adorazione dei Vi- 
tello d'ora, e allora perirono ventitré mUa *j 
còme fi legge ncll'Efòdo al Capo 3:2* v^.aS. fa 
condo la noftra vulgata , del quale delitto avea , 
nel verfb antecedente parlato, c quefto fa per. 
atterrire maggiormente, i Corinti, acciocché fi 
attengano da' cibi offèrti agl'Idoli* io perà ap- 
provo la fentenza del Gaetano; nè à xnaravi- 

• : j glia, 
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glia, che errore si lieve nella noftra vérfiònc 
iì trovi, mentre non rifguardanè il dogma del- 
la Fede, ne cofa, che appartenga a'eoftumi. 

* * , * * * , .*.'.. ■ . • • 

Infcgna in che abitò le ì d m w dettano /lare in 
Cbiefa, e quando dcono i Fedeli accoflarfi *IU 
Etcarifiia. jlferifce, che fono varj i doni dello 
Spirito Santo, difpenfati a Fedeli per comune uti. 
fitd, e lo conferma colla JimMutdine delle membra 
del corpo umane. < 

CAP VL i. Coìr, re- ri. 

• i . • r. ■ • 

£>. /^XUali avvertimenti feguica a dare V A- 
r V^poftolo aXorinti ? 
M. E* tutto intento a riformare alcuni 

difordini , che inforti erano nelle pubbliche lo- 
ro adunanze , e particolarmente in Chiefa , quan- 
do facevano Orazione. Dice adunque: Siate i- 
mitatori de* miei coftumi '-, ficcome io ho pro- 
curato di imitare quelli di Gesù Crifto. Io lo- 
do molti di voi f cari fratelli, perchè in: tutte 
le cofe, vi ricordate di quello, che vi ho con 
molti precetti infinuato, e oiTervatc con piat- 
tezza la dottrina , e le tradizioni , che avete 
apprefc da" miei cotidiani infegnamentK Vorrei 
inoltre, che voi fapefte , che Crifto i Capo , 
Signore, e Superiore di tutti gli uomini j Si- 
gnore, e Superiore della donna è l'uomo , e 
Crifto per mezzo dieffo uomo: Dio poi, è Ca- 
po, e Rettore della Umanità Saciofanta di Gesù 
e*»**} Cri- 
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Cri fio. Effondo adunque così, che 1* uomo è» 
capo , e Signor della donna , e che la femmina 
è foggetta all'uomo, e fottopofta, dico che fc* 
condo il coftume voftro praticato nella Città di 
Corinto , qualunque uomo , che ora, in Chic- 
fa, o recita, o canta i Salmi col capo coper- 
to, lo che nel paefe voftro è fegno di fogge- 
zionc, fa al capo fuo, cioè, a fe fteuo una gra* 
ve ingiuria, perchè eflendo libero fi dichiara; 
fervo, e deroga alla dignità Aia , e alla pro- 
pria fua eccellenza. La femmina poi all' oppo* > 
fio, le ora in pubblico o canta Salmi, faiza , 
tenere il capo coperto , fa a fc medefima in- 
giuria sì grave, e fi rende alla prefenzadi tut- 
ti, tanto ignominiofa, come appunto fc fi laf- 
ciaflc vedere col capo calvo, il che farebbe co- . 
fa di fommo difpnore, e di vergogna, perchè 
| opera contro l'oneftàfua naturale, e contro la. 

verecondia, che Iddio nella donna ha inferita . - 
| Imperocché fc ftima , che le ila lecito, e che 
1 le convenga il non veiarfi, può anche ftima* 
| re, chele (ia permetto lafciarfi vedere. rafa, cal- 
va, fen^a capelli. Se ftima dunque cofa tur* 
pe il farù* vedere fenza capelli , o calva, appa* 
rifea col capo velato nelle pubbliche adunanze* ^ 
L'uomo invero non-dee iaChiefa coprire il ca* , 
po, perchè è una gloriofa immagine del gran- 
de Iddio, e coli' impero , che ha egli fopra le. 
creature, fa fptccare .il fupremo dominio, che. 
ha Iddio fopra tutte le cofe ; non dee, ad un- ; 
que coprire il capo, non folamcuce perchè prc-, i 

giù- 
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giudicherebbe alla faa rara preminenza, ma an- 
cora perchè non fi dee occultare, ma piuttofto 
manifcltare h g^ria, e la grandezza del Som- 
mo Iddio . La donna poi e fatta dalla cotta 
dell'uomo, e in certo modo immagine di el- 
fo uomo* fatta per gloria di lui , e fottopofta 
air uomo , e in legno di foggezione dee co- 
prirfi.. Che la donna fia la gloria dell* uomo, 
fi prova dal Genefi al Capo i, r. ai. « W fi 
dice, che fu prodotta dalla fuddetta corta dell 
vomo, ond'cegli un principio da cui ella pro- 
cede, e non altrimente l'uòmo fu dalla don- 
na formato , ne cavato da qualche patterei 
corpo di cfla . Oltredichè , la donna e ftata 
creata, acciocché foffe di ajuro- air uomo nella 
converfazione -della vita, e nella propagazione 
della prole . Non è dunque creato 1* uomo per 
ladonna, ma la donna per -l'uomo, Adunque 
tenuta la donna portare invelo fopra il capo, 
che e fegno di foggezione all'uomo, e della 
poteitt > che erto uomo ha fopra di lei, e ciò 
dee fare paTtkolarmenteiin Chicfa , in offe- 
quio, e per reverenza de' Santi -Angeli ,M quali 
aflfiftono in modo particolare in quel luogo , 
c fono teftimonj della pudicizia, e dcttal'tfate* 
cittaggine delle femmine, nel tempo, Ctfcrti 
aflfiftoDp alle Orazioni noftre , ca' Sacrifici i . 
Non vorrei , che l'uomo in fcntcndo , che e 
capo della donna, da cui , e per cui fu ella 
formata, s'infupcrbiiTe , ni da qucCtò prenda 
la- donna motivo di rammarico, o di qualche 
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increfcimcnto, ma vivano con amore (cambiò 
vote. Dio cosi hadifpofto, ambiduc hanno bi- 
logno Tono dell'altro ; l'uomo non può na- 
feere fenza l'ajuto della donna; ne la donna, 
lenza l'ajuto dell'uomo, e però l'uno dall'al- 
tro ha de pendenza . Siccome la prima volta 
ebbe la donna origine dall'uomo , perchè fa 
formata dalla Tua coda , così aderto nafee V 
uomo dall'utero della donna, e quello lo dis- 
pone Iddio, che ordina le cofe tutte con prov- 
videnza. Voi dunque aderto , dopo tante ra» 
gioni, che ho apportate, giudicate, fc fia con- 
vcnevol cofa , che la donna faccia Orazione 
col capo feopcrto in Chiefa, e nelle pubbliche 
adunanze. L'i (leda natura vi detta, che deb- 
ba la femmina coprire il capo; imperocché è 
cofa di fomma vergogna , e d'ignominia all' 
uomo, & nutrita la chioma molto lunga co- 
me le donne; alla femmina per lo contrario, 
è di fommo decoro aver ctfa chioma ben lun- 
ga, poiché quefta lunghezza de' capelli le vi- 
eti conceduta dalla natura, affinchè (e ne fer- 
va come di velo. Ciocche nella donna e de- 
coro, nel!' uomo è vitupero, perchè moft re reb- 
be di aver un animo vile, edemi nato. Se al- 
cuno pretenderà opporli alte cofe, che ho det- 
te, e ordinerà, che le donne fi facciano vedere 
in Chiefa, quando effe orano col capo (coper- 
to, io non voglio contendere con quefta gen- 
te , non voglio aver rida con chi difende Ja 
Xua opinione con pertinacia, non già per amo- 
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re, ch'egli porci alla verità, ma per paro mo- 
tivo di vanagloria, e di riportare vittoria del 
Tuo concetto. Bada foto, che io gli dica, che 
noi , e la Chic fa di Dio , non abbiamo rale 
confaetudine, che le femmine vengano col ca- 
po (coperto in Chiefa nel tempo della Orazio- 
ne . Qucfto bafti aver detto intorno al capo del- 
ie femmine , e come fi debbano portare nelle 
pubbliche adunanze. Quciìe cofe, che intorno 
alle donne ho comandate , di tal maniera le 
dico, che non potfo in corno alcuno lodarvi, 
in quello , che fono per dirvi, né approvare 
quello, che fate. Non pofTo , torno a dire , 
lodare le voftre adunanze, perocché in vece di 
migliorare , e di fare progrefti nello fpirito , 
vanno dì male in peggio , e fi feorgono in voi 
molti difordini, e abufi. Primieramente, fono 
ette totalmente oppofte alfine pretefo dalla Cat- 
tolica Chiefa , che altro non è, che la unione 
degli animi, e la concordia de' battezzati . £' 
giunto a mia notizia , che mentre vi ragunate 
nelle Chiefe , fieno difeordie tra voi, liti, e 
contefe, e almeno in qualche parte credo, che 
fia vero quello, che intorno a quefto mi viene 
rapprefentato . Imperocché attefa la fuperbia , 
e la incotta nza di molti di voi, la pertinacia an- 
cora , c la inclinazione alle cofe nuove, è ne- 
ceffono, moralmente parlando, chenafeano tra 
voi feifmi nc'voftri coftumi, fette, c varie E- 
tefie ne' dogmi facrofanti di noftra Fede, affin- 
chè allora > tutti quelli, che fono fedeli , buo- 
ni» 
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ai, e collanti nella fede, e ne* coflumi, fi ce* 
nofeano, c fi rendano palei! a ognuno, e ma- 
rnarti. Sappiate , che fc voi vi ragù nate in 
quefto modo nelle Chiefc con feifmi , e con 
diflenfioni di animo, non celebratela cena fat- 
ta dal Signore , ma una cofa a quella total- 
mente oppofta, e fembra piuttofto, che cele- 
briatc i bagordi di Marte, e di Bacco, che la 
1 Sacratifflma Cena Eucariftica • Conciofiacofa- 
1 che la Cena del Signore fu comune a tutti i 
1 difccpoli, ed eziandio a Giuda il traditore j 
I voi però coftumatc , che ciafeheduno di voi 
1 mangi la propria Cena anticipatamente, c non 
afpettate i poveri, affinchè fi renda la voftra 
Cena comune ancora a cAì* dal che ne fegue, 
' che i poveri perifeonodi fame, perchè fono da' 
j ricchi difprezzati, ed cfli ricchi mangiano, e 
beono più di quello, che comporta il loro bi- 
' fogno. Supporto adunque, che voi non vogliate 
i fare la voftra cena comune, ma bensì mangiar 
foli, ed empire quanto mai potete il voftro ven- 
tre, ditemi, perche non fate voi quello nelle 
I voftre cafe , dove farebbe minore il peccato , per- 
i Chè non profanerefte la Coiefa? Non avete for- 
fè cafa dove potete mangiare, e bere ; privata- 
i mente quanto vi abbi/ugna ì Perchè vilipendete 
Ch,c & & Di°> le adunanze de 1 fedeli , com- 
mettendo quefto delitto in luogo lauto, e alla 
prefenza di tanta gente? Perchè volete confon- 
dere, e arrofirc i poveri, i quali niente hanno, 
perchè niente hanno portato? Che debbo dirvi 

in- 
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intorno a quefto' Portò forfè lodarvi, conforme 
poco fa vi ho lodati , perchè ficte otfervanti 
delie mie tradizioni» In quefto cereamente io 
non vi lodo» nè approvo quel che voi fate; e 
vi fete di tal maniera feordati delle mie tradi- 
zioni , che fa d'uopo, che vi dia in iferiteo , 
quello, che a bocca altre volte vi ho infegnato. 
Io adunque ho ricevuto non dagli uomini, ma 
dallo fteflo Crifto, quel tanto , che colla viva 
voce vi ho infinuato; cioè, che erto Signor Ge- 
sù Crifto in qurila notte ifterta, quando tradi- 
to era da Giuda, e dagli Ebrei confegnato era 
alla morte, prefe il pane nelle fue facratitfìme 
mani, e avendo rendine grazie all'Eterno fuo 
Padre , ne fece dodici parti, lo diftribuì agli 
sportoli, e diflc loro con parole operative, ed 
efficienti in un iftante quel ranto, che figaifi- 
cavano.- Prendete nelle voftrc mani, c mangia- 
te.- quefto è il mio Corpo , che per voi farà 
dato alla morte, e quefto ifteffo, che faccio a- 
deflb, voi , e i jucceffori voftri fatelo in memo- 
ria della Paftìone mia, e della Morte, allaqua- 
le aderto per la redenzione voftra io mi cfpon- 
go. Prefe parimente il Calice nelle fue mani, 
dopo che ebbe terminata la Cena comune , o 
fia ordinaria, e dirte nel modo mcdefimo ope- 
ratorio, che poc'anzi avea detto: Quello, che 
fi contiene in quefto Calice è un iftrumcnto au- 
tentico del nuovo ecfta mento, in erto fi ftabi- 
Jifcc un nuouo patto, cuna nuova prometta 
Divina , fi ma ni idi a 1' ultima volontà mia , in* 

tor- 
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torno alla eterna Eredità, che ho ftabilico dar- 
vi , fé però offerverete la mia Legge , e ubbi- 
direte a' miei Divini Comandamenti . Quello 
teftamento , non è fcritto già téìV inchioftro , 
ma in certo modo col mio Sangue, che real- 
mente fi contiene in quefto Calice . Quello , 
che ho fatto io, fate ancora voi , ogni qual- 
volta confacrerete , offerirete , prenderete, c 
diftribuirete a' Fedeli, fatelo per rimembranza 
di quello, che io ho fatto. Dalla fuddetta ifti- 
tuzione adunque, e dal fine di efla, dimoftra- 
to dalle parole di Crifto, voi ben vedete, che 
quefto Sacramento è una viva Commemora- 
zione della Paffione di eflfo Crifto . Ogni volct 
adunque, che voi mangiate quefto Sacratiflimo 
Pane, e beete il Sangue di Crifto , riducetevi 
alla memoria la Morte di lui, infino che egli 
venga alla fine del Mondo a fare il Giudizio e- 
ilremo , poiché fin allora non averà termine 
quefto Sacrificio dal medefimo inftituito. Im- 
parate adunque l'enormità del peccato , che 
commette chi fi comunica con factilegio, eflen- 
do quefti mifterj una viva rapprefentazione deU 
la Morte di Gesù Crifto . Chiunque pertanto 
-mangia quefto Sacraci (lìmo Pane, o bee quefto 
Santiflìmo Sangue indegnamente, è reo d'aver 
violato il Corpo, e '1 Sangue di Lui , cioè , 
commette un delitto uguale, come fe crucirlg- 
geffe il Corpo di eflfo Crifto, e verfafle in ter- 
ra il fuo Sangue. Affinchè nefluno di voi fia 
reo di una cosi efecranda fcelleratezza , ognuno 
Tejt. Novo Tomo VII. G efami- 
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cfamini anticipatamente la propria cofeienza » 
ed effendofi molto bene difpofto, c preparato , 
mangi il Corpo del Signore , e bea il Tuo San- 
gue. Imperocché chi mangia, o bee indegna- 
mente incorre per colpa Tua nel reato della dan- 
nazione eterna , perchè non difeerne , ne fa 
difìinzione alcuna dal Corpo del Signore a un 
cibo comune , e ordinario, e lo prende, come 
fe fofle una bevanda indifferente . In pena di 
quefto enorme peccato , perchè ricevete inde- 
gnamente, e fenza la dovuta difpofizione l'Eu- 
cariftia, fi trovano tra voi molti oppreffi da 
varie malattie, e muojono innanzi alloro tem- 
po. Se noi efaminaflìmo con attenzione la no- 
ftra cofeienza, e toglieflìmo con quefto mezzo 
il peccato dall'anima noftra, non faremmo co- 
sì feveramente puniti dal giufto Iddio, e ga- 
fligati. Mentre Marno adunque puniti da elfo 
Dio in quefta vita colle malattie, e colla mor- 
te , fiamo con eccetto di mifericordia corretti 
da eflb Dio , affinchè a viva forza di elfi gafti- 
ghi ci ravvediamo, purghiamo dall'anima no» 
(ira quefti peccati , per mezzo di una ver3 pe- 
nitenza, e non fiamo poi condannati alle pe- 
ne eterne dell* Inferno, inficme con gf lnfede. 
li, e co* peccatori di quefto Mondo. Perlochè, 
cari fratelli miei, quando vi ragunate in Chic- 
fa per rapprefentare la Cena del Signore , af- 
pectatevi fcambievol mente V uno V altro , accioc- 
ché fia la Cena di etto Signore comune a tut- 
ti. Se poi alcuno di voi ha fame , e patifee 

afpet- 



A' C O U I N .T I . 

àfpettando per qualche tempo digiuno iuUiie. 
fa, mangi in cafa Tua , affinchè nelle voilre 
ragunanze non fiate rei d'eterna dannazione , 
c di grave pena* per caufà della voftra fuper- 
bia, della gola, e della ubbriachezza . Le al- 
tre cofe, che rifguardano un degno ricevimen- 
to della Sacra Eucariftia, le difporrò, e le or- 
dinerò, quando verrò in perfona a vifitarvi . 

D. Perchè comanda efpreUamente S. Paolo y . 
che le femmine di Corinto iìiano col capo co-" 
j perto irt Chicfa, e non permette, che fia feo- 
perto ? 

Ai, Coftume era delle femmine di Corinto, 
dedite alla fuperftiziofa Idolatria, darfi in pre- 
da al luffo, e alla incontinenza, a fegno ta- 
le, che irt offequio della falfa Dea Venere, fi 
efponevano ogni giorno nel Tempio a lei dedi- 
cato molte donzelle a ogni forta di impudici- 
i zia, (limando di renderli con queftoculto prò- 
pizia la detta Venere , o per avere un buon 
marito, o per confervarfi felicemente nel ma- 
trimonio già, ftabilito . Erano quefte pertanto 
sfacciate afTai > e per tirare a fe l'amore, ci' 
affetto de* giovani, camminavano con occhi aU 
ti 5 e coi capo feoperto, facendo pompa della 
loro bellezza, e di quella con mille oftenta- 
zioni fi paoneggiavano , e fi gloriavano. Le 
donne convertite alla Santa Fede di Crifto , 
ritenevano il coftuire di quel paefe, {limando 
di poterlo feguitare fenza peccato. Fu avvifa- 
to TApoftolo da alcuni prudenti > e ben ac- 
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corei Criftiani di ctfa Città di Corinto, gli fa 
rapprefentato qucfto pcrverfo coftumc , c fa 
interrogato, fc le femmine battezzate, potef- 
fero praticare quefto rito , e farfi vedere col 
capo feoperto nelle Chiefc , e nelle pubbliche 
adunanze? Rifponde S.Paolo, che quefta non 
è cofa lecita, né conveniente, e lo prova con 
tutte le ragioni, che nel decorfo del Capito- 
lo abbi a m veduto. 

D. Perchè dunque comanda , che gli uo- 
mini ftiano in Chiefa , e orino col capo feo- 
perto f 

Ai. Siccome fu coftumc antico degli Ori- 
entali tenere il capo coperto , quando danno 
alla prefenza de* loro Sovrani , come ufano al 
preferite i Turchi, e Maomettani, e folo con 
un abbaiamento di corpo, e una piegatura di 
gambe, moftrano la fommiflìone, che loro pro- 
fetano, e i Sacerdoti , e i Leviti del Popolo 
Ifraelieico, facevano le funzioni facre del San- 
tuario col capo coperto , come fi legge nell' 
Elodo al Capo 28. v. 37. e in Ezechiclle al 
Capo 44. v. 18. così ne' paefi dell* Occidente 
fi è iempre mai praticato, che fi profefli col 
capo feoperto la reverenza a' Superiori . i Gre- 
ci per tanto, e i Romani, ufavano fuori del 
Tempio, in cui facevano le loro funzioni fa- 
cre, di farfi mai fempre vedere col capo feo- 
perto, ccccttochè in tempo di lutto , di ma- 
lattia , o di qualche intemperie dell'aria, in 
occafione di pioggia, di neve, di grandine, e 

nel- 
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nella sferza del Sole cocente , quando intra- 
prendevano qualche viaggio , ticchi V apparire 
in pubblico col capo coperto , era fegno di 
lutto, di infermità , di qualche urgente bifo- 
gno, o di foverchia dilicatezza. Le cofe facre 
però le facevano col capo coperto, e fi dice , 
che Enea abbia in Italia qucfto coftume in- 
trodotto, come fi legge in Virgilio nel libro 
terzo delle fue Eneidi. L* Apoftolo adunque , 
avendo la mira al rito de* Greci , e de' Ro- 
mani praticato nelle azioni civili col capo feo- 
perto, comanda, che ftiano nelle Chiefe , in a- 
bito, e in pofitura ftimata onefta da eflì, e 
deccntiflìma . E ficcome al prefente il parlare 
col capo feopereo e fegno di fervi tù , e di fog- 
gezione, così anticamente era fegno di liber- 
tà. L* Apoftolo adunque parla fecondo le ufan- 
ze , che in quei tempi fi erano introdotte. 

D. Se dice 1' Apoftolo, che è cofa d* obbro- 
brio alla femmina il tofare la chioma.- Tnrpc 
cft mulitri tonderi , perchè coftuma la Santa 
Chiefa tofar la chioma alle facre Vergini, do- 
po, che hanno veftito V abito Religiofò? 

M. L* Apoftolo parla in genere delle donne 
focolari, e maritate, le quali fi facevano ve- 
dere pubblicamente in Chiefa; non già delle 
Rcligiofc, racchiufè ne* Monafterj, o di quel- 
le, che veftono V Abito Sacro di qualche Re- 
ligione approvata. Queftc depongono la chio- 
ma, per lignificare, che hanno difprezzata la 
vanità del Mondo, c per far vedere, che clle- 

G 3 n© 



isi Epistola I. 

no ncn fono fotto la poteftà di alcun uomo , 
ma che hanno Crifto per loro legittimo fpofo, 
con cui {^rettamente fi fon congiunte . Que- 
llo è coftume antico, fino da' tempi di S. Gi- 
rolamo , com'egli attefta nella Pillola 48. a 
Sabiniano. 

Z>. Che cofa tigni fica il rimprovero, che fa 
S. Paolo a' Corinti , intorno a* banchetti , e 
conviti, che facevano nelle Chiefe, onde efor- 
ta quelli a farli privatamente nelle café loro? 

M. In quei primi tempi del Criftianefimo, 
il ragunayano i Fedeli in Chiefa in certi gi- 
orni determinati, e particolarmente nella Do- 
menica, per ricevere la Sacrofanta Eucariftia. 
Quando erano radunati, a fine di rapprelenta- 
re perfettamente 1* ultima Cena fatta dal Si- 
gnore, in cui diede a mangiare il proprio Cor- 
po a' fuoi difcepoli, e a bere il fuo Sangue , 
fi faceva prima un convito in comune a tutti, 
a' ricchi, e a* poveri , e pofeia fi adottavano 
allaSantiflima Eucariftia. Quefti conviti , per- 
chè iftituiti erano per fomentare l'unione degli 
animi, e la carità fraterna , chiamavanfi col 
nome di Agapes, che nel Greco Idioma Cigni- 
fica, affetti fcambievoli , e dimoftrazioni cari- 
tative. Avea S. Paolo iftituiti i detti conviti 
preflb i Corinti \ efTcndofi eglj però partito da 
quella Città , fi converti in abufo una cofa 
tanto bene ordinata > poiché i ricchi con fom- 
mo difprezzo de* poveri , preparavano le cene 
foro particolari, nelle quali empievano il venv 
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tre, ci poveri perivano dalla fame. Riprende 
adunque con fommo zelo l'Apoftolo, e con co- 
raggio quello abufo, e due altri, che da que- 
llo procedevano, cioè* la disenfio ne degli ani- 
mi, eia Comunione facrilega, eh' etti facevano. 

Z>. Defiderofapere, fe in quefti conviti , che 
facevano nelle Chicfe , la cena precedette la 
Santa Comunione, ovvero il ricevimento del- 
la Eucariftia fotte prima di erta cena? 

M. S. Giovanni Crifoftomo , e il Baronio 
nell'anno ^7, di Crifto , fono di parere, che 
precedette la Comunione , e che poi prendettè- 
*o la cena comune, che avevano preparata . 
S-Agoftino però Ep. 118. 0 6. e di fentimcn. 
to , che precedette il convito , e in fatti 
quefta opinione è più probabile, e più unifor- 
me al tefto dell* Apoftolo ; imperocché iftituito 
era quefto convito per imitare, e rapprefenta- 
re l'ultima Cena di Crifto, e però e chiama- 
ta dall' Apoftclo: Dominicam ccenam , ed e cer- 
to, che Crifto Signor Noftro iitituì f Augu» 
ftittimo Sacramento dopo la cena dell' Agnello 
Pafquale , e dopo , che fu terminata la cena 
comune, e ordinaria. Inoltre riprende S. Pao- 
lo i Corinti , e dice , che etti lì comunicavano 
indegnamente con facrilegio , perchè prende» 
vano anticipatamente la cena , in etta s' im- 
briacavano, e fi moftravano molto crudeli ver«r 
fo ipoveri , le quali cofe indicano, che la Co- 
munione era dopo la cena; poiché non rendo- 
no la detta Comunione indegna i peccati, che 

G 4 fi cora« 



T04 E PISTOLA' I. 

fi commettono , dopo che uno V ha ricevuta. 

D. Perchè fi diffonde 1' Apoftolo defcrivendo 
la Cena del Signore, in cui iftituì il Santiflfi- 
mo Sacramento della Eucariftia? 

M. Per far vedere a 1 Corinti , quanto lon- 
tani erano dal celebrare, e rapprefentare i Sa- 
crofanti Miller; di quella Cena. E perchè le 
cofe fpiccano quel più in confronto del loro 
oppofto , fecondo Y affioma del Filofofo. Oppo- 
/ita )uxta fe pofita magis elttctfcHnt , moftra 
quanto diverfa foffe la Cena di Crifto da quel- 
la, ch'effi facevano, dice adunque: quella di 
Crifto fu comune a tutti , la voftra è partico- 
lare. Quella di Crifto, fu V annunzio della fua 
morte, e voi non penfate nella voftra altrimen- 
ti alla morte di elio Crifto , ma a empire il 
ventre, e a darvi in preda alla,ubbriachezza j 
attendete in ella al luifo, e alla gola. La Ce- 
na di Crifto fu fimbolo del teftamento eterno, 
la voftra è l'origine d'invidia, di diffcnlioni , 
C di contefe. 

D. Quali iftruzionidà 1* Apoftolo a' Corinti, 
dopo che ebbe rimproverati gli errori, che nel- 
la cena loro commettevano? 
. M. Difcorrc de' doni dello Spirito Santo, e 
delle grazie gratis date, e del modo come fi 
conofeono, e fi diftinguono i doni di elio Spi- 
rito fettiforme, dagli effetti dello Spirito Infer 
naie. E perchè i detti doni caufavano ne' Co- 
xinti, per malizia loro , invidia, fuperbia , c 
diffenfioni, inveifee contro quefti vizj, e pref- 
erì- 
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-crivc il modo coue, deono liberarli da e ffi coir 
efercizio delle virtù oppofte . Dice adunque : 
lo non voglio, cari fratelli, che (ino alla ve. 
nuca mia voi abbiate ignoranza intorno a* doni 
dello Spirito Santo, ma intendo anticipatamen- 
te iftruirvi, e dieffi ammaeftrarvi . Voi ben fa- 
pecc, che nel tempo, che eravate Idolatri, al- 
lora, ingannati dalla voftra curiofità, dal malo 
efcmplo degli altri, e molto più trafportati dal- 
la fuggcftione diabolica, andavate dietro ama- 
ti fimulacri , e a Idoli menzogneri, che non 
hanno cofa alcuna di Deità . E perchè anche 
nel Gcncilefirao vedevate molti (oprafTatti dallo 
Spirito Infernale, affinchè non confondiate quel- 
li co' noftri, che affittici fono dallo Spirito San- 
to, vi dò quefta regola come cerca, e infalli- 
bile. Chi è aortico da cflb Spirico Santo, non 
rimprovera , ne maledice Gesù , ma piuccofto 
lo invoca, e lo riconofee Autore della grazia, 
delia falute, e di tutti i doni Spirituali. Nef* 
funo può credere, invocare, e predicare il No- 
me Sanciamo di Gesù , profetfare, la Fede di 
Lui in modo, che poflfa confeguire V ecerna la- 
luce, fe non è affiftico da cflb Spirito fcccifor- 
me. Quel canto adunque, che voi avecc, e la 
Fede fanciffima, che voi profeffarc, non e ef- 
fetto delle voftrc forze , ma doni di Dio, c a 
lui dovete attribuirli. Sono diverfe le grazie , 
c i minilterj, che li ritrovano nella Cattolica 
Chiefa, e a chi lì difpcnfa una , c a chi un* 
altra ; il Signore però , da cui tute* effe fono 
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difpenfate, è il medefìmo, ed è Gesù Crifto * 
da cui> come vero Dio, e vero Uomo fon con- 
ferite. Sono differenti le operazioni , e le fa- 
cilitarli , che dà Iddio di operare varj miracoli, 
uno fblo però, e il medefìmo è quel grande Id- 
dio, che colla fua intima prefèhza, e virtù o- 
pcra in ciafeheduno di cui quefti miracoli, do- 
vete dunque lodare, e ringraziare Iddio, auto- 
re di tutti i beni, e <ài tutte le grazie, e non 
già gonfiarvi di eflfe , infuperbirvi , e aver invi- 
dia a quello , a cui fono comunicate. A ciaf- 
eheduno vien dato qualche dono, per cui fi ma- 
siifcfta la virtù dello Spirito Santo» ma non già 
per gloria di colui, che lo riceve, ma piutto- 
flo per utilità degli altri, e per giovamento co- 
mune di Santa Chiefa, Ad alcuni viene conce- 
duta dall'Eterno Dio, per mezzo dello Spirito 
Santo, che procede dal Padre, e dal Figliuo- 
lo, la facoltà di ihterpetrarc , e di /piegare i 
Mifterj dinoftra Fede, per principi altiflìmi , e 
di difeorrere dell'arcano ineffabile della Santif- 
fìma Trinità, della Incarnazione, della Prcde- 
ftinazione> cofé recondite, e remote da'no/lri 
feufi. Altri hanno il dono della feienza , e per 
via diefempj, di fìmilicudini, ed» ragioni na- 
turali, e filofofìche, fpiegano gl'impenetrabili 
mifterj della Cattolica Fede , e quefta è opera 
del medefìmo Spirito , che fa cofe mirabili, e 
impenetrabili a'noftri occhi. Ad altri fi conce- 
de per mezzo del medefìmo Spirito il dono del- 
la Fede, cioè una grande intelligenza dc'mifte- 
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t) di e(Ta, per contemplarli, e per ifpicgarli ; 
Ad altri vien dato per mezzo del mcdefimo Spi- 
rico la grazia di conferire la fanità , e di gua- 
rire le malattie. Ad altri la facilità di fare mi- 
racoli portentofi . Ad altri il dono della Pro* 
fezia , e di predire le cofe , che fon per elTcre , 
c di fpiegare il fenfo più recondito delle fcrit- 
ture. Ad altri il difeemimento degli fpiriti , 
delle azioni, e delle parole, per conofecre , fé 
procedano dall' iftinto naturale le ifpirazioni di 
Dio, o illufioni dello Spirito Infernale . Ad al- 
tri il dono di ragionare in varie lingue. Ad 
altri il dono d* interpetrare i difeorfi ofeuri, e 
in modo fpecial* quello, che fi contiene nella 
Sacra Scrittura, che è ben difficile . Tuctcque- 
ftc cofe le opera il folo ? e medefimo Spirito San- 
to, il qualediftribuifcea ciafeheduno i fuoi do- 
ni , conforme piace a Lui, per ben comune di 
tutta la Santa Chiefa. Non dovete dunque in- 
fuperbirvi per li doni da voi ricevuti, nè invi- 
diare quelli degli altri, ma dovete nel dono , 
che a voi è conceduto affaticarvi pel giovamen- 
to comune dieffa Chiefa. Imperocché, ficcome 
il corpo umano e uno folo, ha però molte mem- 
bra collocate ne'proprj luoghi, e deftinati dal- 
la natura a varj ufi, e pure tùtte quefte mem- 
bra, quantunque molte, formano un corpo fo- 
! Jo > cosi il corpo miftico dj Crifto , che e la Chie- 
fa, e uno folo, ha però molte, e diverfe mem- 
bra, e fono tutti i Fedeli arricchiti di varj do- 
ni, c tutte quefte membra, tutti i Fedeli for- 
ma- 
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mano un folo Corpo di Crifto , c una Chic- 
fa. Ho detto, che tutti i Fedeli formano un 
folo corpo, perche per mezzo del Batteri mo , 
che per grazia dello Spirito Santo abbiamo ri- 
cevuto, formiamo un folo corpo, o fieno i detti 
Fedeli venuti .» e convertiti dal Giudaifmo, o 
fieno fervi , o fieno liberi , e tutti nella fpiri- 
tuale regenerazione abbiamo ricevuto il mede- 
fimo Spirito Scttiforme, e tutti abbiamo ricev- 
uto il medefimo Spirito di Crifto, quando ab- 
biamo bevuto nel Calice Eucariftico il fuo San- 
gue. Ho detto ancora, che il corpo della Chie- 
iz ha molte membra -, poiché quefta e la con- 
dizione del corpo organico , farebbe al certo 
imperfetto, e inutile, fe aveffe un folo mera- 
bro, e ricconi e è neceffario, che in effo fieno 
varie, e diverte membra in fito differente , e di 
ufizio vario, così nella Chiefa vi fono membra 
fupreme, medie, e inferiori , ma tutte fono 
ugualmente membra di Crifto . Se il piede, che 
è la parte inferiore del corpo, diceffe; perche 
io non fono fituato nel mezzo di elfo corpo 
come la mano, per quefto non appartengo ai 
corpo ; lafcerebbe per quefto di erfer membro 
4el fuo corpo? Non certo, perchè la fituazio- 
ne non è quella , che compone il membro 
ma la unione, che ha col corpo. Così anco, 
ra i Fedeli , i quali occupano un luogo in ri. 
mo nella voftra Città di Corinto, e fono da vo* t 
ftrapazzati , compongono , come gli altri , il 
miftic© Corpo di Gesù Crifto, Se l'orecchio 
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deplorando la Aia forte dicede r Io non fonai 
occhio, e però fono cofa aliena dal mio cor- 
po, lafcerà per quefto di comporre una parte 
di elfo corpo? Non certo, bafta, che ftia uni- 
to con cflò corpo; cosi ancora i Fedeli , che 
privi fono del dono della feienza, e della fapi- 
enza, non hanno motivo d'invidiare la condi- 
zione de* più dotti, batti loro il fapere, che 
compongono il Corpo miftico di Gesù Crifto . 
Se tutto il corpo fi riducete a eiTere occhio , 
dove farebbe in cn*b corpo 1* udito? e fc altro 
non avelie, che orecchie, dove farebbe il fem- 
fo dell'odorato ? Cosi dico nel Corpo miftico 
di Crifto, fc tutti fodero dottori, dove fareb- 
bero i difcepoli / Sarebbe cofa impropria, e 
niente a un corpo difpofto proporzionato. Per- 
ciò Iddio ha collocate, ediftribuite varie mem- 
bra nel corpo umano, e a ciafeheduno ha da- 
to il proprio luogo ^ e il fuo ufizio, fecondo a 
lui e piaciuto, non già per merito, o deme- 
rito, che cflì abbiano, cosi ancora nel corpo 
miftico ha deftinato varj in differenti ufìzj » 
conforme è ftato in fuo compiacimento, e pe- 
rò ognuno dee contentarfi del luogo , in cui 
c pofto, e foggettarfì alla volontà del fupremo 
Iddio. Se tutte le membra fi riduceffero a un 
foìo y dove farebbe l'armonia di eflfo corpo? è 
ftato volere di Dio, che nel corpo umano vi 
fieno molte membra, diverfe di luogo, e di 
u tizio tutte però compongono un folo corpo. 
Non può l'occhio, perchè piò alto di fito, t 

più 
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più nobile di ufizio, dire con verità alla ma- 
no di (ito meno alta, c di ufizio men nobile: 
non ho bifogno di ce; ne il capo, eh' è la par- 
te fuprema di eflb corpo, può dire a* piedi fi- 
tuati nel luogo infimo: non fiete neceflarj all' 
ufo del mio corpo. Così ancora, quelli, che 
collocati fono inpofti fublimi, hanno bifogno 
di coloro , che occupano i podi inferiori , e 
però non deono difprezzarli ♦ ma far conto di 
efli % c ufar loro ogni atto caritativo. Anzi è. 
tanto lungi dal vero, che fi porta difprezzarc 
qualche membro del corpo come inutile, che 
tutto all'oppofto, quelle membra, che pajono 
più vili, come fono quelle, che fi contengono 
nel ventre, fono piìì neceflarie al foflentamcn- 
to di noftra vita % che quelle , che fono più 
forti ftimatc da noi, e più robufle. Senza le 
offa, che fon robufte, fi può confcrvare la vi- 
ta i ma non già fenza cervello , e incetti dì < 
Non dovete dunque difprezzare quei, che {li- 
mate deboli , perchè faranno forfè più nccef- 
larj di voi al corpo miftico, che è la Chiefa, 
Vediamo in fatti per cotidiana efperienza, che 
le membra , e le parti del corpo , che fono 
reputate da noi ignobili , e meno onelìe > le 
Copriamo con maggior diligenza, t i piedi , 
che fono infimi , li circondiamo con eftrin£> 
co ornamento. Gl'infermi adunque, e cucci 
Coloro, che fono deputati a qualche mimiìe- 
ro vile, perchè fono privi di feienza , c non 
hanno il dono di molti talenti , e quelli an- 
cora 
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torà , che fono incorn* in pena di qualche lo- 
to delitto nella infamia, fono però al prcfen- 
te umili, contriti, e per la penitenza fantifì- 
cati, non cleono difprezzarfi , anzi trattarli con 
carità , perchè fpetfe fiate accade , che fieno 
più cari a^ Dio , più utili alla Chiefa, colle 
iupplichc loro, e orazioni* Le membra, che 
giudicate onefte, e nobili, come fono gli oc- 
chi, la faccia, e le mani , non hanno bifogno 
di eftrinfeco ornamento , perchè in loro ftefli 
hanno tutto l'onore, e il decoro; Iddio però 
ha bilanciate* e contrapofte di tal maniera le 
farti del noftro corpo, e ha fatto, che a quel- 
le , che mancava il decoro, fi dette maggiore 
abbigliatura, e ornamento. Quefto ha difpo- 
(lo, affinchè fra le membra di erto corpo non 
vi folle alcuna contefa , ma volle, che tutte 
con uguale follecitudine fi fomentaffero , e fi 
i ajutaflero fcambievolmente < Ha dilpofto, che 
ila tra e ile tale concordia, e armonia, che fe 
patifle uno, patinerò ancora gli altri , e fe(a{- 
ie ben trattato uno, le altre ne provaflero go- 
dimento . Voi tutti formate il corpo miftico 
di Gesù Crilìo, e ciascheduno di voi è mem- 
bro di quefto corpo, membro infame di San- 
ta Chiefa; fletè dunque uniti, depeudete uno 
dall'altro; dovete pertanto ajutarvi fcambie- 
volmente , e onorarvi ■ E ficcome nel corpo 
naturale Iddio ha difpofte varie membra con- 
forme ha voluto, e ha deftinate quelle a varj 
ufi, cosi ancora ha ordinato, che nel miftico 
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corpo di Crifto ci fieno molte membra, e va* 
rj urìzj. Ha collocato in primo luogo in effo 
corpo gli Apoftoli, che fono Ambafciadori di 
Crifto , e fono come il capo di quefto corpo; 
in fecondo luogo i Profeti , i quali p/evedono 
le cofe future, feoprono quello, che è occul- 
to, e formano la figura, che fanno gli occhi; 
in terzo luogo i Dottori , i quali cfpongono 
al popolo la dottrina Vangelica , e fono a gui- 
fa delia bocca, e della lingua. In quarto luo- 
go, quelli, che intignici di virtù divina fanno 
prodigj, e operano cofe di maraviglia, e fono 
come le mani di Santa Chiefa . In quinto luo- 
go , quelli , che hanno il dono di fanare per 
virtù divina gl'infermi, oppreffi da varj mor- 
bi, e aggravati. In fefto luogo quelli l che 
Sovvengono gli afflitti coli' autorità , coli* aflt- 
ftenza loro, e col configlio. In fettimo luogo, 
fono quelli , che fopraftanno al governo delle co- 
fe temporali offerte al Santuario, equefti tut- 
ti fono i piedi di quefto corpo. In ottavo luo- 
go, quelli , che hanno il dono di parlare in 
varie lingue , e finalmente quelli , che potfono 
interpetrare i concetti ofeuri , in modo parti- 
colare quelli del Sacro Tefto della Scrittura . 
Vi e dunque bifogno, che nella Chiefa fia di- 
vertita di membra , e di ufizj. Portono forfe 
tutti eflfere Apoftoli , Profeti , Dottori , opera- 
tori di prodigj, fanatori di mallattie, difeorri- 
tori di varj idiomi , interpetri della Divina 
Scrittura/ Certo, che nò 5 poiché ficcome re- 
pugna 
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pugna , che tutto il corpo fia occhio , o fia 
orecchio , cosi conviene , che nella Chiefa fieno 
vari ufizj, acciocché (picchi l'armonia di que- 
fto miftico corpo . Qucfti pofti ha diftribuki 
Iddio a piacer fuo, e però ognuno fi contenti 
del luogo, e dell' ufuio, in cui il Signore V 
ha collocato. Tra i molti ufizj , che fi efer- 
citano nella Chiefa, procurate, e dimandate 
a Dio, non quelli , che fono più (rimati dal 
volgo, e che fono in alto concetto, ma quel* 
Ji, che fono migliori per voi , e di maggior 
giovamento a Santa Chiefa. Oltre a quefte co- 
le, delle quali finora con voi ho ragionato , 
vi retta una via molto eccellente, che in bre- 
ve fon per moftrarvi , ed e quella della Cari* 
tà di Dio, e del profilino, è quefta fuperiorc 
a tutte le altre virtù, conduce al Cielo , in- 
troduce dinanzi a Dio , e tutte le altre fono 
vane, fe non fono da quefla accompagnate, 

V. Perchè ufa tanta diligenza l'Apoiìolo di 
preferi vere a' Corinti la differenza , che parta 
tra io Spirito di Dio, allo Spirito Infernale ì \ 

Ai. Oflcrva S. Gio: Crifoftomo, che i Corin- 
ti , una volta Gentili furono , e Idolatri, e 
allora erano molto curiofi di fapere le cofe , 
eh* erano per effere, e fovente ricorrevano agli 
fìregoni, e a' maliardi , per intendere da effi 
quel tanto, che fofse per accadere. £ mentre 
l'Apoftolo fcriveva loro, trovavano" in Corinto 
molti Indemoniati, i quali per virtù diabolica 
facevano cofe di prodigio , e parlavano in va* 
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rie lingue. Volendo adunque S. Paolo iftruite 
i detti Corinti nelle cofe Spirituali % ftimò be- 
ne prima di ogni altra cofa, che folte neceda- 
rio dar loro un con tra degno per di feer nere quel* 
li, che parlavano per virtù diabolica, da quelli, 
che ragionavano per impulfo dello Spirito San- 
to. E perche gli Ebrei maledicono nelle Sina- 
goghe loro il Santiflìmo Nome di Gesù Crifto, 
e i Gentili , tra' quali vivevano elfi Corinti , 
parimente befte miniavano quefto Sacratiflimo 
Nome , e i Prendenti loro fi fèrvivano di que- 
fto fegno per conofeere i Criftianì, da coloro; 
che non erano tali , e comandavano , che ma- 
ledicefTero il Nome di Gesù Crifto, conforme 
atferifee Plinio nella Piftola a Trajano , |ew 
dà loro l' Apoftoloquefto avvertimento, e dice, 
Che chi parla per impulfo dello Spirito Santo, 
non maledice, ne beftemmia il SaneiflimoNo- 
me di Gesù , come fanno i Giudei , e i Gen- 
tili, iftigatf dallo Spirito Infernale. 

D. Dice T Apofìolo : Nento poteft dicere 
tn'wus Jefus nifi in Spirita Santto. Ne fegue for- 
fè da quefto, che un Infedele col concorfo ge- 
nerale di Dio non pofla proferire il Nome di 
Gesù Crifto > 

M. Non intende di aderire quefto l'Apodo 
Io in quelle parole , ma bensì , che nefluno 
lènza grazia fpecialc di Dio, potfa invocare fe- 
riamente, e di cuore con una vera Fede, e con 
pio affetto il Nome di Gesù , e confettare, che 
egli fia il Redentore doKMòndo , ne dire, c 
:> v * " • pen- 
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penfare nel Tuo interno cofa , Che difpcmga L" 
uomo al con fcgul mento della remiflionc de pec- 
caci , e della eterna Beatitudine. 

D. Perche tanto difeorre de* doni Spiritua- 
li , e delle grazie chiamate da' Teologi gratis 
date? 

. AL 1 Corinti, conciofoflecofaché fbffero im* 
perfetti , e deboli nella Fede > prendevano mo» 
: tivo da* doni , che avevano ricevuti, di fuper- 
bia , d'invidia, e di difeordie; e quelli che a- 
, vevano ricevuti maggiori doni da Dio, Copragli 
altri volevano efler tenuti. Quelli poi, che a- 
vevano meno ricevuto da effo Dio, feoppiava- 
110 per l'invidia verfo coloro, da' quali erano 
fupcrati , 1 doni adunque dello Spirito Santo 
fervi vano a' Corinti di materia di difcordie, e 
di contefe. Quefta è la caufa, perchè volen- 
do l'Apoftolo fanare quelli vizj , infinua loro 
in qucfto Capitolo le virtù, che oppofte fon» 
a* detti vizj. 
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Preferifce la Carità agli altri doni , e grétte 
di Dio . Pofpone il dono delle Lingue a quell* 
dell* Profczja. Infegna il modo ì come fi deom 
fervire nella Chiefa i Fedeli di ^nefiì doni. Im- 
pone alle femmine fiknzJo nel Santuario. 

• 

* 

CAP VII. i. Cor. 13.14. 

D. /^V Ual virtù inforna TApoftoIo a'Corin- 
ti, dopo aver quelli rimproverati per 
le difeordie loro, e per F Invidia? 

M. La Carità . Moftra con molte ragioni 
quanto fi a ella eccellente, e quanto piaccia al 
grande Iddio. Imprende adunque a ragionare 
di erta , e giacche nel fine dei precedente Ca- 
pitolo aveva prometto di moftrar loro una via 
eccellente, e dice*, che quella è la Carità \ e 
perché i Corinti molto gonfi andavano pel do- 
no delle lingue, però condannando il Tenti men- 
to loro, lo colloca nell'ultimo luogo, e da que- 
fio dono delle lingue volendo moftrarc i pregj 
della Carità, così dice: Se io parlarti in tutti 
i linguaggi , che ufano gli uomini in quello 
Mondo; anzi, fé io aveffi la totale perizia di 
tutti gl'idiomi, che fono , o podo no e (Te re e 
in Terra, e in Cielo, e non avelli la Carità, 
farebbe per me cofa inutile , c farei come un 
campanello di bronzo, che tuona, e come un 
cembalo, che manda un Tuono ingrato , con- 
futo, e difdicevole • Supponghiamo ancora , che 

io 



io avclG prerogative maggiori di quelle fieno le 
notizie di molte lingue ; fc io averti il dono 
perfettiflimo di Profezia , e quello della Sapi- 
enza, per cui conofeefli i Mifterj tutti di no- 
ftra Fede; fc avelli quello della Scienza, e pò* 
tedi fpiegare Con fomma chiarezza i detti mi- 
fterj agli altri , e finalmente, fc avelli tanta 
Fede, che potefli trasferire un monte da un fi- 
co a un altro , c operare cofe di gran prodi- 
gio, c poi mi mancalfe la Carità, non fono in 
conto alcuno (limato dal grande Iddio, netta- 
rea di quelle cofe , mi rende grato a Lui, e 
non trova per quelle verfo di me il fuo divino 
compiacimento. Aggiungo alle cofe tutte, che 
fopra ho dette: fc io diftribuifli per lo follie- 
vo de' poveri tutte le mie foftanze; anzi, fe 
per (occorrere i miferabili cfponcfli il mio cor- 
po a ciTcr vivo abbruciato dal fuoco , fc faceflì 
quefte cofe , e paridi fenza che io avelli la Ca- 
rità , niente mi gioverebbero per la fa!vczza 
della mia anima ; e dunque la detta Carità 
molto neceifaria per lo confeguimento della fa- 
Iute. E' inoltre la detta Carità più utile di tut- 
te le altre virtù , perche allontana tutti i mali » 
ccaufa tutti i beni. Spaziente, benigna, non 
porta invidia ad alcuno, non e petulante, non . 
fi vanta, non è arrogante, e faftofa , ma mo- 
della molto, e vereconda; non cerca i proprj 
comodi , non fi provoca facilmente a fdegno , 
non penfa di far male ad alcuno, ne di pren- 
der vendetta de* torti» che ha ricevuti. Non fi 
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rallegra, fe alcuno opera male, e ingiuftamen. 
ce, anzi gode della giuftizia , c della fancitàdcl 
fqo profiimo, come fe foffe ben proprio. Sop- 
porta tutti i difetti del proflimo, crede tutto 
quello, che può prudentemente j lènza perico- 
lo di errore, /pera tutti i beni del Aio profil- 
ino, e fopporta le ingiurie, che le fon fatte '. 
E' finalmente perpetua la carità , noticela mai, 
e retta per tutti i fecoli inParadifo. Nella Pa- 
tria Celefte fi aboliranno le Profezie, perchè 
non vi farà Tufo di quelle, mentre tutri i Bea- 
ti vedranno chiaramente iddio, e in Lui cono* 
fccranno ttùte le cofe ,• ma non già averà fine 
la Carità . Non vi farà in quel luogo varietà 
di linguaggi, cederà la faenza, cioè la cogni- 
zione, che abbiamo in quefto Móndo ofeura , 
enigmatica, e imperfetta, perchè fuccederà la 
chiara vifionc di f)k>, c il lume della gloria * 
In quefta vita abbiamo intorna allecofc Divine 
alcune notizie chiare, e altre 1 ofeurc, perche i 
Profeci le hanno propofte con fimboli, e con 
enigmi. Quando poi giungerà la chiara vifio- 
ne della Divina effenza, terminerà ogni imper- 
fezione > e (vanirà la cognizione imperfetta del- 
le cofe Teologiche, e Profetiche. Lo flato del- 
la vitaprefente è a guifa della infanzia» quel- 
lo della vita futura è lo flato della virilitade , 
In quella foggia adunque , che quando io era 
bambino, balbutiva come un infante, ftntiva 
imprudentemente, e penfava cofe puerili, co. 
me un infante ; quando *poi fon divenuto àduK 
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to, h# deteftace le baje fanciullcfchc , e ho ap- 
prefi concetti virili , cosi fegue a noi; in que- 
fta vita peniamo, edifeorrianao di Dio , c del- 
le co fe Tue a come fanno i fanciulli > allora nel- 
lo ftato perfetto Denteremo, c parleremo per- 
fettamente. A.deflo Vaiamo le cofe Divine per 
mezzo dello Ipecchip, o Ila dell'occhiale, che 
f Ja Fede, con qualche ofeurità, e imperfezio- 
ne j allpra le velino perfettamente, perche go- 
deremo la bella. vjfta della faccia del Sommo 
Iddio . Aderto conofeo poche cofe, e imperfet- 
tamente, allora vedrò Dio in fe fteflfo, com'e- 
gli vede la mja eflenza , cioè con una vi (ione 
fienile,, benché non uguale. In quella vita li 
ricercano, acciocché io ila giuftirìcato, le tre 
VixjjV Teologali , Fede, Speranza e Carità. ; 
dLqueftc prc, la maggiore e la Carità, e la 
più eccellente jdi tutte ; poiché perforerà an* 
cora nella Patria CcJefte del Paradifo. 

J). Qua! è qucfto linguaggio degli Angeli , 
di cui ragiona /'Apoftolo, allorché dice.- Si fin* 
guìs homìnum loquar , & uingelorumì u 3 
M. Non fono mancati Autori , come atfe- 
t ifee Cornelio a Lapide , i «mali h anno, credu- 
to, che quefta fia la Lingua Ebraica , in cui 
éfpreflcro il concetto loro Adamo, ed Eva nel- 
lo ftato della innocenza. Il vero fenfo però dei 
teflto in que#o luogo e, che l' Aportolo dicen- 
do lìngua Angelorum, ha voluto n*gnifkare una 
lingua nobile, eleganti Mima, in quella, gui/a , 
che quando vogliamo dire , che una .qualche 
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perfona ha un bel volto * dichiamo i ha una 
faccia di Angelo» perchè efli Angeli apparifeo* 
no in belliffima forma, quando (5 fanno vedere 
in umana fembianza. Volle adunque con que- 
fte parole !' Apoftoio lignificare .• fe ci fonerò 
lingue di Angeli , cioè fopraumane, più eie 
ganti della Ebrea, della Greca , e della Lati- 
na, e io averti notizia di fùrte quelle, fc mi 
mancato la Carità , farebbe per me una cofa 
vana , e una pura loquacità fenza /bndamen- 
to, e ftrepitofa, 

/)• Dice T Apoftoio ; Sì dfrifar* in ethos 
ptuptritm tnnes facultttes meas &c. ch*ri$*ttm 
autem non habaéro , nihil ntihi p>-ode# \ Si pttò 
dunque dedurre da quefte parodi che le ope* 
re buone, che fa un Cri fti ano caffi tu ito in pec- 
cato mortale prima di confeflarfì, non fieno a 
lui di alcun giovamento, faranno dunque affat- 
to inutili ? *> 

M. Ha voluto dire l'Apertolo* che fe opere 
fatte in peccato mortale , fenza la Grazia di 
Dio, non giovano « giuftificarla i e t fargli 
confcguire la fempiterna falvezza. Quandopoi 
dice/ Si charittteni non bah ntfro nihil firn , vuol 
dire, fonò un nulla in ordine all' edere fpiri- 
cuaJc, cioè a queir etTcre fopra n nani r ale, che 
riceve il Criftiano nell'atte* del Aio Battemmo , 

una nuova creatura , figlio di 
Dio, ed erede del Paradifo. 

A Dalle parole dell' Apoftofo, che dice: Si 
trsshdcro corpus w fa h* or de a?», cbtriutem 
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*HttP» nòti htbucro nihil mihi prodc/l, pare , che 
fi porta dedurre , che porta dar fi il cafo, che li- 
no muoja martire, e fìa in peccato mortale , 
fenza Grazia, e Carità, e fi danni eternamen- 
te 5 e pure quello è contro alla dottrina comu- 
ne da' Teologi infognata. Come fi può dunque 
verificare martirio fenza Carità/ 
'■ M. Rifpondono a quello dubbio S. Gio; Cri* 
foftomo, Tcofilato, e S. Tommafo, e dicono, 
che S. Paolo parli condizionatamente in quelle 
parole, cioè.- fc foffe potàbile, fefi potette da- 
re il martirio fenza la Carità, e io lo paridi 
in quello modo, niente mi gioverebbe. Del re- 
tto è cofa certa, che quando uno patine il Mar- 
tirio in iftato di peccato mortak, e in odio del. 
la Santa Fede, forte uccifo, il detto Martirio, 
ex* opere operato addurrebbe la Carità, e infon- 
derebbe la giudiziale in quella guifa farebbe 
erto Martirio di grandiffimo giovamento • 

D. Qual dottrina infegna T Sportolo in or- 
dine alla Profezia ? 

Af t Antepone quella al dono delle lingue , 
del quale tanto i Corinti infurbivano , pruo- 
va quello con molte ragioni , e in quella gui- 
fa difeorre : Giacche tante fono le prerogative , 
e le eccellenze della Carità, e grande è l'uti- 
le, che fi ricava da erta, conforme rieltrafcor- 
fo Capitolo ho baftan temente infinuato, fopra 
tutte le altre cofe ardentemente defiderate quel- 
la, e fate ogni sforzo potàbile per acquiftarla. 
Non trafcura,te però di fare acquifto degli al- 
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tri doni dello Spirito Santo j non già per cflerc 
Aiutati dagli uomini , ma pel folo motivo del- 
la carità , per edere di giovamento a' voflri 
profilimi . Bramate però* e abbiate a cuore Co- 
pra tutti il dono della Profezia, che è più uti- 
le affai di quello della cognizione dcgl* Idiomi , 
e de* linguaggi . Voglio dire io con quelle pa- 
role, che voi dovete avere una ardente brama 
d'iniegnare, dicfprimere, e di cantare perim- 
pulfo dello Spirito Santo quelle cofe, che fer- 
vono di edificazione al voftro proffimo , e di 
fptegare pel motivo medefimo i fenfi reconditi 
delle Scritta re . Che ila quefto dono della Pro- 
fezia più eccellente di quello delle lingue, io 
vel provo. Imperocché , chi prorTejri fee idiomi 
incogniti, parla non agli uomini, ma a Dio, 
le cui lodi efprime in quel linguaggio, che c- 
gli intende, mentre penetra ancora le cofe oc- 
culte nel noftro cuore 5 non parla dunque agU 
uomini, pcrchèc(B non locapifeono, quantun- 
que eflo per impulfo dello Spirito Santo prprTfr 
rifea miftcrj molto fublimi j Colui poi, che e- 
fercita il dono della Profezia nel modo fud det- 
to, non parla (blamente a Dio, ma agli uomi- 
ni ,- i quali edifica co'fuoi difcorn* > confola , ed 
eforca alla virtù-, è dunque più utile il Profeta , 
che chi difeorre in varie. lingue. Quefti giova 
(blamente a fé , edifica (e ftcuo còli* arie t co del- 
la devozione, e colla intelligenza di quelle co- 
fe, che va dicendo; chi profeta però, edifica 
la Chiefa tutta co'fuoi difeorfij vi è dunque 

una 
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una gran differenza, tra '1 giovamento , che fi 
ricava dall'uno, e dall' alerò dono. Non vi da- 
te però ad intendere, che io avvilifca il dono 
delle lingue stanzi lo ftimo tanto, che defide- 
ro, fe foffe volere di Dio, che voi tutti parla* 
ile differenti linguaggi ; quefto e un gran do- 
no, e procede dallo Spirito Settiforme . Dico 
bene, che ho maggior defiderio, che voi pro- 
fetiate, perchè quefto è dono più utile, ed ec- 
cellente, poiché eccita i prodi mi alla pietà, c 
però è maggiore chi profèta, che chi parla in 
varie lingue , fe però quefti tantofto ha profFe- 
tìco il fuo concetto in lingua (tramerà non lo 
ìnterpetra nell'idioma intelligibile , c non lo 
fpiega, affinchè la Chiefa prenda da queftepàf 
role edificazione', poiché allora è quefti uguale 
a chi profeta . Acciocché voi intendiate la ne* 
ce flit à , che vi è d' interpetrare l' Idioma ofeuro , 
fupponete, che io venga a vifitarvi, e vi parli 
in un linguaggio da voi non capito ; che gio- 
vamento ricaverete da quefto mio difeorfo? ni- 
ente affatto, fe io non vi parlo, evi fpiego quel- 
le verità altiflìme, e recondite, per mezzo del 
dono della fapienza, quelle dico, che dal gran- 
de Iddio fon rivelate. Ovvero conviene, che io 
renda quelle a voi intelligibili per mezzo del 
dono della faenza; o per mezzo della Profezia» 
rivelatami dal Sommo Dio , vi fpieghi i palli 
più aftrufi della Divina Scrittura -, ovvero vi conv- 
munichi con modo metodico, e catech ittico 3 
quel tanto» che col prqprio mio ftudio ho im- 
- «. para- 



( 



Epistola I. 

parato. Non mancano altri cfcmpli , co'quali 
io pofTo (piegarvi qucfta medcfima verità , ofTcr- 
vate gl'iftrumcnti inanimaci, che effondo toc- 
cati rendono Tuono. O Ha una cornamuTa , o 
limili i che col fiato fanno ientire il Tuono j o 
fia una cetera , che manda fuori la voce e fon- 
do percola col fblo tatto, fé non mandano fuo- 
ri il detto Tuono chiaro , e di A into , a che gio- 
vano? Ne (Tu no intende, che coTa fi canti colia 
cornamuTa, e colla cetera, nefluno fi diletta di 
quelle voci, ne può al Tuono di quelle formare 
un nobil ballo . Se la tromba fimilmente fari 
Tenti re il Tuono con fu To . e indiftinto, qualTol- 
dato fi diTporrà con erto al cimento dejla batta- 
glia? Cosi ancora voi, Te parlate linguaggi in- 
cogniti > c non li rendete colla voAra in ter pe- 
tizione intelligibili » chi può capire quello , 
die dite/ 1 Spargerete la voce in aria inutilmen- 
te, e non Tarà di giovamento a chi aTcolta . £ 
in fatti Tono molti linguaggi inqucfto Mondo, 
c tutti hanno la voce dirti tua > e intelligibile a 
chi capifee il lignificato di quell'idioma. Se io 
non intendo il (énTo delle voci di una lingua , 
Tarò barbaro a colui , a chi io parlo , ed egli 
farà barbaro a me nel concetto mio , giacché 
Icambievol mente non ci intendiamo. Pertanto 
voi, o Corinti \ dacché avete un gran defidc- 
irio de' doni dello Spirito Santo, cercate di a- 
ver quelli, da* quali ne riceva la ChicTa mag- 
giore utilitadc , e giovamento . E pero chi ha 
il dono di parlare linguaggi incogniti, preghi 

iftan- 
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iftan temente Iddio, che gli conceda la grazia 
di fpiegare per utile di tutti con parole intelli- 
gibili quello, che ha detto in queir idiomjLpe- 
regrino, e non capito. Imperocché, ic io, per 
cagione di efemplo, faccio orazione in una lin- 
gua a me ignota , ora al certo 1* affetto mio 
e modo dallo Spirito fettiforme, ma V intellet- 
to mio, perchè non intende la forza delle pa- 
role , rimane fenza frutto , e lènza pafcolo • 
Merito sì , ma non fono da quella orazione re- 
rìciato. Che cofa dunque io dovrò fare? Pro- 
curerò di orare non folamente coli' affetto del 
cuore , ma colla intelligenza ancora della mia 
mente, affinchè io canti k lodi del grande Id- 
dio, e colla devozione d* affetto , e con atten- 
zione della mia mente . Se tu farai in diver- 
rà maniera , cioè orerai , e loderai in pubbli- 
co Iddio , fc non hai il dono d* interpetrare 
quello, che profferirci in idioma ftraniero, i- 
gnoto a chi afcolta; in che modo , uno, che 
•ccupa il luogo del popolo rozzo, ed efTo è !• 
gnorante, e fenza lettere, potrà rifpondcre A* 
tnen , e approvare quella orazione, che non in- 
tende? La tua lode, che dai in quefta guifa a 
Dio è fanta, e grata a e(To Dio, e meritoria 
a te, ma non reftacon e(Ta edificato il tuo prof- 
fimo, perchè non intende ciocché fi è detto . 
Io inquanto a me non folamente non biafimoil 
dono delle lingue, ma rendo infinite grazie a! 
Signore, che mi ha conceduto di parlare, ed* 
intendere tutti i linguaggi di tutte le Nazioni-, 

che 
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che menano vita con voi in Corinto . Quefto è 
dono di Dio, e al cerco ne faccio un gran con- 
cetto. Nientedimeno però* voglio piattono in 
Chic fa, cioè nelle adunanze de' Fedeli profferire 
cinque parole, e voglio dire* fare un breve dil- 
Corta con termini incefi, e da me con diligen- 
za fpiegati, per inftruzlone del popolo, che un 
prolilTo ragionamento con parole non capite da 
miei afcoltatori . Uniformatevi adunque , cari 
fratelli , a quefto giudizio, e fentimento; per 
l'avvenire non vogliate fare come i fanciulli » 
che giudicano le cofe dalla apparenza , ma giù* 
dicatele come prudenti dalla utilità, e dal gio- 
vamento, che Te ne cava. Preferite pertanto , 
c anteponete il dono della Profezia come più 
Utile a quello delle lingue , e (la da voi piti 
apprezzato. Vorrei , che diventale un' altra 
volta bambini, non già nella fcarfità del giudi- 
2io, ma nella innocenza dell'animo . Vorrei , 
che nel fcnno uomini perfetti forte, nella pru- 
denza) e nel difeorfo* Quefto mio fentimento 
è uniforme all'oracolo della Divina Scrittura , 
perchè iti Ifaiaal Capo iS. v. n*fta regiftrato: 
parlerò al mio Popolo Ebreo in varie lingue , 
c in differenti idiomi, e contuttociò non udi- 
ranno le mie parole, e non fi convertiranno al- 
ia credenza del mio Vangelo, lo cheli adempì 
nel giomodella Pentecóftc, quando gli Apertoli 
pieni di Spirito Santo predicarono, e parlaro- 
no in tutti i linguaggi, che fi trovavano in 
quefto Mondo « Il dono delle lingue adunque > 

che 



j 



À* Cori k ti. \%y 
che e (lato conceduto alla Chiefa , in fc^no del- 
la verità delh noftra Fede, non già a favor de 
Fedeli, perche queftì credono quel tanto, che 
Iddio a ! |a Cattolica Chiefa ha rivelato , m a ben- 
sì a prò degl' Infedeli , acciocché depofti i loro 
errori fi convertano alla verità della Santa Fede 
di Crifto. E pure quefto légno non tempre (br- 
tifee il fuo erte t co: poiché molti Infedeli vedo- 
no i fegni , e non depongono le loro fuperfti- 
zioni: il doso poi della Profezia è fiato conce- 
duto a favor de' Fedeli per confermarli nella 
Santa Fede, e per consolarli , i quali effetti fem- 
pre infallibilmente fi confeguifeono, e però è più 
Utile la Profezia , e più da defiderarfi , canto 
più , che giova a molti , e non e ad alcuno di 
nocumento. Non parlo così del dono delle lin- 
gue , perche nuoce alle volte a' Fedeli , e agi' 
Infedeli . Quefto mio argomento lo provo colla 
feguentc fuppofizionc • Immaginiamoci , che 
tutti i Criftiani di un luogo particolare fi ragu- 
nino in una Chiefa, e che tutti parlino in lin- 
guaggi ignoti, fenza che vi fia chi interpetri 
il lignificato di quei concetti > fc allora encraf- 
fero a (cucire i difeorfi di quel congrego, Uo- 
mini ignoranti, idioti, che non incendono quei 
linguaggi, ovvero alcuni Pagani s tirati dalla 
curioficà, non è egli il vero, che coftoro, che 
non' intendono filmeranno pazzi quelli, che in 
fimi! guifa dilcorrono ? In quefto cafo adun- 
qud, la diverfità delle lingue farà di nocumen- 
to a' Criftiani, e agl'Infedeli, Ali'oppofto to- 
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talmente accade, fc tutti per Divina infpirazuP 
ne profferì fcono co(c occulte, /piegano i fenfi re- 
conditi della Sacra Scrittura, e con cfli iftrui- 



dunanza un Infedele, o un idiota, farà convin- 
to da tutti i Predicatori della Tua infedeltà , 
farà de'fuoi vizj riprefo, e rimproverato, e fi 
conofeerà condannato da tutti come colpevole. 
Se accade per provvidenza Divina , che il Pre- 
dicatore tocchi, e /copra nella Tua predica i vi- 
zj , e i peccati occulti de'fuoi afcoltatori, o 
perchè avendo il dono del di feerni mento degli 
Spiriti li conofee per lume, che ha della Pro- 
fezia, o perchè porta a calo il difeorfò a invei- 
re contro quei vizj, toccati coftoro dal nmorfo 
della loro cofeienza, avendo conofeiuta la ma- 
lizia delle colpe loro, protrati con fomma u- 
miltà colla faccia per terra , fi confetteranno 
peccatori, con timore, e con penitenza adore- 
ranno Iddio, perconfeguire de* loro misfatti mi» 
fericordia, e pubblicamente Confetteranno, che 
il Dio adorato da'Criftiani fia il vero Dio, e 
che abita con voi, poiché vi difpenfa con tan- 
ta abbondanza i fuoi doni. In qucfto cafo, la 
Profezia giova a 1 battezzati » e agi' Infedeli • 
Che cofa dunque dobbiamo fare, cari fratel- 
li/ Ogni qualvolta ne' pubblici congreffi vi ra- 
dunate, chi di voi averi uh Salmo, o un Can- 
tico Spirituale in lode del grande Iddio, o vor- 
rà fare una utile m finizione al popolo , o pa- 
lefarc qualche rivelazione , che a lui è ftata 

fat- 
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fetta di qualche cofa occulta, o futura -, o\r- 
vero la fpiegazione di qualche tefto ofeuro del- 
la Divina Scrittura, o averà il dono di' parla» 
re lingue incognite , o di interpetrare il con- 
cetto di ette lingue , non trafcui f 'nctfuna d? 
quefte cofe , ma tutte fi facciano eoi* ordine 
decente a edificazione univerfale di tutta quel- 
la facra adunanza . Inquanto pòi a quello, che 
rifguarda il dono delle lingue , voglio , che 
anche a quefto fi affegni il fuo ordine. Parli- 
no due, o al più tre in ciafeheduna adunati, 
za, e quefti fuccefliva mente V uno dopo l'al- 
tro, per ifchivare la confufionc . Uno fpieghi 
tempre in lingua volgare al popolo , quello , 
che nell'idioma ftraniero fi è profferito. Se poi 
non trovati chi fappia interpetrare il concetto 
di quella lingua, taccia per allora colui, che 
ha il dono delle lingue , e afpetti tempo più 
opportuno, in cui fi poffa fervirc del fuo do- 
no: parli intanto fègrctamente tra Dio, e fc, 
e non difturbi gli uditori , che non intendo» 
no. Inquanto poi a quello, che appartiene a' 
Profeti, parlino due fuccefliva mente, o tre di 
elfi, efpongano le Profezie loro, i dogmi, i 
lumi, gli avvertimenti infpirati dà Dio, e gli 
altri Profeti giudichino col dono,' che hanno 
ricevuto da Dio , fe la dottrina profferita da 
quel Dottore fia fana , cattolica , e uniforme 
agi' infegnamenti di Santa Chiefa . Se poi a 
qualche altro Profeta, che fiede, e che alcol- 
ta , Iddio averà rivelato qualche fegreto , e 
Teft.NovQ Tom VII. I quefti 
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quelli vorrà a pubblica utilità palefarlo, fi al- 
zi | taccia colui , che profetava , e dia luogo 
a quelli, e comodo, che egli parli. Se voi of- 
fer vere te quell'ordine , che ho prcfcritto, cias- 
cheduno potrà profetare , affinchè tutti riceva- 
no inftruzioni da voi, e fante efortazioni . Non 
mi replichi Colui, che tacer dee, ne dica: io 
fcnto impulfo da Dio , che mi muove a ra- 
gionare , però non porto tacere , ne differire 
quel tanto, che Egli mi ha inlpirato; impe- 
rocché lo fpiriro della Profezia Ila foggetto a 
colui , che eforta , che in legna f e che profe- 
ta , ne viene con quell'impeto, che fperimen- 
tano i Gemili Indemoniati . Il nolìro Dio è 
Spirito di pace, non di tumulto, e di difcor- 
die: farebbe fpirito di colitele, fe fpingeffc tut- 
ti a parlare in un medefimo tempo, in modo, 
che non fodero liberi di ragionare uno dopo 
1" altro , conforme infegno in tutte le Chicfe 
de'battezzati . In quanto a quello, che ri- 
guarda in quello affare alle donne , ordine , 
che tacciano le femmine , e non predichino 
nelle Chiefe. Poiché non lì trova in luogo al- 
cuno della Scrittura , che fia permefTo loro 
parlare pubicamente , c predicare. Si trova 
bensì che la Legge comanda loro , che fieno 
foggette aMoro mariti, cosi nel Genefi al Ca- 
po 3.V. 16. e deono col filenzio moftrarc que- 
lla foggezione 9 e dependenza 1 Se effe non in- 
tendono qualche cofa , e defiderano capirla , 
interroghino privatamente in cafa i loro ma- 
riti, 



titlt ma non interroghino in Chiefa * nè infe-^ 
gnino, perchè è cofa indegna, e contro la ve- 
recondia i che lidio ha pofta ili quel fetta , 
che una femmina infogni pubblicamente nelle 
adunanze de* battezzati . Perchè, a Corinti , 
non otfervate il rito * eh' è praticato da tutte 
le Chiefe comunemente? Nort è egli il vero, 
che prima della voftra Chiefai è la Giudaica 
in Gerofoliraa, la Samaritana quella di Ci- 
pro, e della Siria ? §iete forfè voi i primi * 
che abbiate ricevuta la prc<J inazione del Van- 
gelo Ì: Perché dunque non oflervatc l'ordine > 
c il coftume di quelle Chiefe ? Contendono 
forfè per li doni, che hànno ricevuti? Si gon- 
fiano per la notizia di vàrie lingue, come voi 
fate? E' corniciata forfè da voi la predicazio* 
ne del Vangelo, in modo* che dobbiate edere 
norma, e modello agli altri * acciocché tutti 
fi accomodino al voftro coftume? ^giunta for- 
fè- a voi foji la notizia del Sacrofanto Vangc- 

10, in modo , .che dobbiate ordinare i riti a 
Voftro capriccio, fenza aver la mira ad altri 
popoli 2 Se tra voi (1 trova qualcheduno in 
Concetto di Profeta perito nelle cofe fpiritua- 

11, fàppia , e. conofea quel tanto, che io vi 
ferivo , e. intenda , che è comandamento di 
CJrifta, c non mio, 1 poiché io non determino 
«juefte cofe di mio capriccio , ma per ordine 
lpo, q per cfpretfo hio comando. Chi poi non 
Vuoh conofeerc quefte Leggi , e la poceftà mia , 
c* Vorrà opportì, c contràdire a quello , che in- 

t t fegnò , 
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fegrio, fappia, che ancor cflfo larà fcambievol- 
mente ignorato un giorno da Criftro , c rim- 
proverato ion quelle tremende parole: Nefcìo 
<vos. Pertanto , cari fratelli , termino qucfto 
mio difeorfò, e vi dico, giacche defiderate i 
doni di Dio, procurate quelli, che fono più 
utili, qual'è* il dono della Profezia , piò ec- 
cellente di quei delle lingue, e non impedite, 
che parlino", "come fe foflc còfa mala, e inu- 
tile quelli i che hanno effo dono delle lingue, 
purché ciò facciano nel modo - y t ordine, che 
ho preferitto. Procurate, che il tutto fi fac- 
cia nelle voftre pubbliche adunanze, Onefta- 
mentei e ordinatamente; appartiene adunque 
alla onefìl, che le femmine non in regnino nel- 
le Chiefe , e ali* ordine , che non ragionino 
molti infìeme, ma uno dopo l'altro, per if- 
chivare la confusione. 

£>. Defidcro fapere, che còfa intende in que- 
fto Capitolo TApoftolo per nome di profeta- 
re , e di Profeta , allorché dice : jEmuUmini 
fpiriutià ; magis antem nt propbctetis ì 

M. Profeta propriamente dicefi colui , che 
per iftinto particolare di Dio , predice una 
cofa prima , che accada . Si diftende però an- 
cora a quelli, che rivelano le cofe recondite 
e iegretc, che nel cuore dell'uomo (tanno rac. 
chiufe, e a coloro , che consapevoli per quali 
che revelaziònc deHa volontà' di Dio, la rria* 1 
nifeftano, e la palcfano; Profezia a-dunque ge^ v 
neralmente parlando nella Sacra Scrittura , 

figni- 
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(igni fica quella facoltà di conofcjpje con cer- 
tezza i decreti di Dio, e di rapprc/éntarii per 
utile della Chiefa, la qual facoltà vien conce- 
duta da Dio a certe perfone determinate , le 
quali lì chiamano con quefto titolo Profeti . 
Alcuni di quelli prevedono le. cofe future , o 
fanno le recondite , o fieno p a (fa te , o fieno per 
avvenne; altri, di (corrono altamente di Dio, 
c delle virtù, non già per forza dello ftudio , 
che hanno acquiftato , perche quella farebbe 
fetenza, ma bensì per lume particolare, che 
ricevono dallo Spirito Santo. Ha più lignifica- 
ti adunque quefto nome di Profeta nella Scrit- 
tura. 1. Si chiamano Profeti quelli, che per 
infpirazione di Dio, predicono cofe future, e 
arcani molto reconditi. 2. Coloro, che per im- 
pullo dello Spirito Santo infegnano, ed efbrta- 
no alla pietà. 3. Chiamavanfi ancora Profeti 
coloro, che rapiti erano da una certa violen- 
za di Spirito a cantar Inni a onor di Dio , 
e a incitare i Popoli alla pietà. In quefto fen- 
fo fi legge nel primo de* Regi al Capo 10. che 
Saul profetò fopraffatto dallo Spirito del Si- 
gnore 5 e nel Capo 15?. che depofe le vefti , e 
nudo cantò lodi al Signore un giorno intero 
e una notte. 4. Si diftende quefto nome a' 
Cantori, che intonavano le lodi di Dioj per- 
tiche nel primo libro del Paralipomcnon al Ca- 
po 2$. fi dice, che i figli di Afaf, di Eman, 
c di Iditun profetatfero ne 1 Salteri , nelle Ce- 
tcre, e ne' Cembali, perche cantavano in que- 

I 3 fi*' 
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gi*lftrumenti Salmi a onore di Dio. f, Per la 
rigura chiamata da* Rettoria Catacrefi , fi di- 
conoProfeei alcuni , che delirano per iftigazio- 
«e dello fpiriro maligno , e profterifeono cofe 
(ciocche, e infoienti» cosi nel primo de* Regi 
al Capo 18. fta regiftrato: Invafìt Spiritus Dei 

ti us Sani , & próphetabat in medio Domus fkd. 
Cioè delirava, e prorompeva in moiri entufi- 
almi. Per quefto motivo i Latini chiamavano 
vatcs i Poeti , perchè pareva, che fodero da 
un certo furor delle Mufe agitati a comporre, 
c a cantar verfi. 6. Profetare lignifica far mi- 
racoli , perchè in fatti molti ne facevano gli 
Uomini Santi, i quali erano iftrumcnti della 
Sapienza e della Potenza del grande Iddio . 
Però nclTEcclefiaftico al Capitolo 48. fi dice, 
che profetò il cadavero di Elifeo , perchè ri- 
fu feitò un morto col fuo contatto, come fta 
fcritto nel quarto de' Regi al Capo 13. v. zi. 
e quei di Naimo, quando Crifto rifulcitò quel 
fanciullo, Jo chiamarono Profeta, come fi leg- 
ge in S. Luca al Capo 7, v. 16. 7. Profetare li- 
gnifica confermare la Profezia ; onde nell'Ec- 
clefiaftico al Capo 4^. fi dice, che le offa di 
Giufeppe profetarono dopo la Aia mone, e vol- 
le lignificare, che quando gli Ebrei cammina- 
vano pel deferro dopo P ufeita dall' Egitto , 
portavano anche le offa di Giufeppe, le quali 
taciramentc parlavano, e attendavano, che ve- 
ra era la Profezia fatta da lui , come fta fcrit- 
to nel Genefi al Capo jo. che un giorno dove- 
vano 
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vano u Tei re dall'Egitto gì* Ifracliti . Di quefti 
tanti lignificati» incende S. Paolo per nome di 
Profeta , fecondo la interpe trazione di S. Gio: 
Crifoftomo, e di Tcofìlato, quelli, che predi- 
cevano le cole future . Secondo il parere di 
Teodoreto però figuifìca coloro, che palcfano 
le cofe occulte , e i penfieri del cuore . Perlo- 
che coloro, che efponevano la Sacra Scrittura, 
fecondo il vero fenfò prctefo dallo Spirito San- 
to , ed efortavano il Popolo nelle Prediche ca- 
vate da efla Scrittura alla pietà, fi chiamano 
Profeti dair Apoftolo, e preferifee quefto dono 
a quello delle lingue. Conviene però olTcrvare, 
che l' Apoftolo dà quefto nome non già a tut- 
ti coloro , che fpiegano i tefti ofeuri della Di- 
vina Scrittura , nè a quelli , che predicano , 
infegnano, ed efortano gli altri per virtù del- 
lo ftudio, che efli hanno acquiftato colla pro- 
pria induftria, ma a coloro, che fanno que- 
fto per impuifo, e per revelazione dello Spiri- 
to Santo. Per quefto dice; Spinta* Propketa- 
rum, Prophetis fnbjetli font-. Si vede adunque, 
che parla di quelli, che operavano per impul- 
ib dello Spirito Santo, e ricevevano da lui re-» 
velazionc di quello , che infegnavano , o efor- 
tavano . 

D. Mi nafee un dubbio nelle parole di que- 
fto Capitolo. Dice V Apoftolo nel v. 14, Si orem 
lingu* Spirita s mtks orat, mcns autem me a fi- 
ne frattu efi , e vuol dire , che chi ora in un 
linguaggio, che non intende, rimane fenza al- 

I 4 etm 
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cun frutto . Perchè dunque la Santa Chiefa 
comanda» che la Mefla , e le ore canoniche 
fi dicano non in volgare, ma in Latino? 

AL La mente dell' Apoftolo in quefto luo- 
go , come dottamente oflferva Cornelio à Lapi- 
de, non e le non condannare certe Orazioni > 
che componevano certi privati per edificazione 
del Popolo, c per eccitarlo a devozione > non 
già le orazioni pubbliche de' Divini Ufìzj, che 
per ordinazione di tuttala Chiela recita il Cle- 
ro per onorare Iddio in una grave, e unifor- 
me macftà in Latino . Poiché fe quefte preci 
fi recitaflcro in lingua volgare, il Popolo roz- 
zo, c ignorante, prenderebbe in diverfo fenfo 
le cofe divine, e facil cofa farebbe, che con* 
cepiffe varj errori , ed erede . Okredichc ogni 
Provincia , anzi ogni Città doverebbe variar 
lingua nella recitazione del Divino Ufizio , per- 
che quali ogni città muta linguaggio, confor- 
me ci moftra l'efperienza , e quefto, farebbe 
caufa di feifmi , di rifo, e di difprezzo . Ne 
meno è vero , che non ne ricavino frutto colo* 
ro, che afcoltano la Meffa, jn Idioma Latino , 
poiché fono partecipi del Sacrifizio, e del Sa- 
cramento, fe fi comunicano . Partecipano an- 
cora di tutte le orazioni , che fa il Sacerdote 
in modo particolare, per coloro, che ivi fono 
prefenti , e inoltre, mediante quei riti, equcl- 
le cerimonie cosi decorofe, fi eccitano mirabil- 
mente a devozione, e follevano la mente a Dio, 
particolarmente, quando i Parrochi gliele fpie- 

gano 
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gano , come comanda il Sacro Concilio di 
Trento nella feflione 22. Cap. 8. e (ìccome ha 
Jo fteflb valore unagemma in mano di un con- 
tadino, che non fa il prezzo di quella, che m 
mano di un orefice , e di un giojelliere, che 
conofee il valore della medefima, così le ora- 
zioni, tanto vagliono in bocca di uno indot- 
to , che non le intende , che in quella di un 
dotto, che le capifee, e ficcomc una fupplica, 
che e prefentata al Principe da un Contadino, 
impetra da etto Principe, quanto quella, che 
è prefentata da un Letterato, così tanto vale 
la orazione detta da uno , che non intende l" 
Idioma Latino, quanto quella da uno, che ha 
perizia di quella lingua. 

D. In qual fenfo cita l'Apoftolo il tefto d* 
Ifaiaal Capo 28. v. il. Quo ni am in a/iis linguis 
& labiìs aiiis hquar popnio buie , mentre a me 
non pare, che dal concedo delle parole di quel 
Profeta fi deduca la moltiplicità delle lingue , 
che dovevano ricevere da Dio gli Apoftoli nel 
giorno della Pentecofte , e i Fedeli ? 

Ai. San Paolo adatta il tefto in fenfo non 
litterale, ma allegorico, al dono delle lingue 
conceduto agli Apoftoli quando, predicarono il 
Vangelo. E perchè il tefto d' Ifaia è alquanto 
ofeuro, fa d' uopo il dilucidarlo . Il tefto e il 
feguente .• Qucm doctbit feientiam ì & qtttm in* 
telligere faciet auditumì ablaftatos a iaftc % av ul- 
to: ab uberibus. Quia manda* remanda, man* 
da> rimanda* expetta* reexpetta, m*dicumibi$ 
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in hqnela enim /abiti , & Unga* altera hquatttr 
étd popitlnm iflum. Il fenfo di quefta Scrittura 
è il teguente. Iddio fuole ìnfegnare la fcienza, 
c la fapienza a qudh , che fi allontanano dal- 
le delizie puerili , e dalla vita imperfetta , 
e come v» ili fono capici della faenza . Que- 
lli Ebrei ( confor me il Profeta ha accennato 
ne' verfi antecedenti ) emendo dediti alle deli- 
zie, c alla uobruchezza , non capifeono le cofe 
celefti , e maulccie > e a gutfa di fanciulli , 
iono incapaci della vca dottrina , e della fapien- 
za . Qucfti Ebrei imbriachi, fchernifeono me, 
c gli altri Profeti , perche li rimproveriamo 
de* loro vizj , e predichiamo il gaftigo , che 
dal giudo Iddio loro fovrafta • Elli alle parole 
noftre rifpondono ; manda , remanda , expe£ta y 
rcexfetta , cioè io dico loro Hoc mandat 
Dominai , Iddio quefte cofe comanda , ed elfi 
im merli nel vino rifpondono . Manda 9 remanda , 
comanda un' altra volta . Expetla , reexpetta , 
afpetta ancora un poco . Vogliono con quefte 
parole lignificare . I Profeti ci intuonano all' 
orecchio continuamente , e ci dicono .* Hac 
mandat Dominai, ci minacciano quel male , che 
non mai viene , ci dicono: afpettate, e riafpet- 
tate , un poco qua , e un poco là , e niente 
fegue di quello , che elfi dicono , Seguita 
poi il Profeta ; In loquela lahii , & lingua alter a 
Uqueturad popuhmiflnm , E volle dire.- mi fcher- 
nifeono , e fanno getti colla lingua , e colle 
labbra , a guifa di quelli , che balbutifcono, 

i quali ■ 
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i quali fcmbra, che parlino colle fole labbra; dice 
adunque Iddio per bocca di Ifaia : Io invito 
voi per mezzo de' mici Profeti a penitenza , 
c voi fchernite le mie parole , le ponete in 
ridicolo , come fc imperfetti fofte di lingua» 
e balbuzienti . Voi con mezza lingua rimpro- 
verate i Profeti , c dite : Manda , remanda. 

10 adunque in pena di una cosi efecranda 
fcclleratczza vi gaftigherò per mezzo de' Caldei , 
i quali , dante la lingua barbara loro , a 
voi fembrano fcilinguati , quefti faranno mi- 
niftri della mia giuftizia , e prenderanno ven- 
detta de* voftri falli . Vi condurranno fchiavi 
ne' loro paefi , e allora fchcrniranno le voftre 
parole Ebraiche colla lingua loro Caldea, nella 
quale mentr cOI favellano , voi rozzi U fti-* 
mate , e fcilinguati . In tipo > in figura , e in 
fìmilitudine di quefte cofe , io al tempo di Cri- 
fto manderò gli Apoftoli , i quali riceveranno 

11 dono di varie lingue , e rimprovereranno le 
voftre colpe , vi riprenderanno <T incredulità , 
c da voi , come fe ftolti fonerò , e fcilinguati » 
faranno fcherniti , e farà dcrifa la loro predi- 
cazione . Ifaia adunque, nel fenfo litterale dif- 
corre de* Caldei , i quali dovevano rovinare la 
Città di Gerufalemme, nel fenfo poi allegorico » 

' ragiona del dono delle lingue agii Apoftoli con- 
ceduto. 

D. Che cofa lignifica V Apoftolo nel verfo 1 6: 
allorché dice .• Cam convtnitìs , unHfymfyue ve* 
(tram pfa/mnm habet , doUrìnam haht , Apoca+. 

lypfin 
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Jypfin h/ibct ; HngKtm hnktt , interpretttionem 
hdttì 

AL Per la intelligenza di quefte parole , fa 
<T uopo aver notizia del rito, e del coftume 
degli antichi Criftiani , che praticavano quando 
fi congregavano nelle loro facre adunanze in 
Chiefa , cavato da S. Giuftino Martire nella 
Apologia ad Antonino, e da Tertulliano , neU 
1* Apologetico al Capo 5?. L'ordine della funzio- 
ne preferitta da S. Paolo , e dagli Apoftoli era 
il feguente . 1. 11 Popolo tutto cantava Salmi 
z. Leggevano Profezie , e varj tefti della Sacra. 
Scrittura . 5. Il Vcfcovo predicava . 4. Cele- 
bravano la Santa Meffa, che in quel tempo era 
comporta di confacrazione , oblazione > e fun- 
zione , dicevano il Canone , e il Pater Nofltr y 
con qualche altra orazione , alla quale , il po- 
polo hlpondeva Amen . f . Tutti fi comunica- 
vano . 6. Alcuni fopratfarti dallo Spirito Santo 
cantavano Salmi , e Inni a onore di Dio in 
varie lingue , e altri profetavano. 7. Altri in- 
terpetravano le Sacre Scritture , ed efortavano 
il Popolp a ben vivere , e quefti erano due, o 
tre 1 particolarmente uomini Spirituali, e Pro- 
feti . GU altri udivano , e fé avevano qualche 
dubbio intorno a quello , che avevano afcol- 
tato, interrogavano, lo che per abufo facevano 
anche le femmine ^ il qual errore correfle V A- 
poftolo, efe il Popolo fentiva qualchecofa bel- 
la , erudita , che meritane acclamazione , 
gridava Amen* Amen, viva, viva. $. Seguiva 

poi 
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poi il convito comune a tutti, detto Agape , in 
fegno , e in (imbolo di carità , dopo il quale 
cancavanto Inni , e recitavano varie Orazioni . 
Quefto e quel convito , : che introdurrò pofeia 
a farlo prima della Comunione , la qual cofa 
fu tanto nel trafcorfo Capitolo dal detto Apo- 
ftolo biaflmata. 

- Z>. Se T Apertolo per parte di Dio comanda: 
Muliercs in Ecckfia taceant , in che modo Anna 
Profeterà come fi legge in S. Luca al C. 1. par- 
lava nel Tempio a tutti, e promulgava, che il 
Media era già venuto ? E perchè le Monache 
anche a* tempi noftri cantano pubblicamente nel- 
le Chiefe loro , e ne* Cori ? 

M. Anna parlava a tutti, cioè a ciafeheduno 
in particolare , e non nel Tempio; poiché non 
era permeilo entrarvi nò alle femmine , nè a* 
laici , ma femplicemente a* Sacerdoti : difeor- 
reva adunque neir Atrio delle femmine, a effe 
femmine , perchè , come attefta GioferTo , era 
diftiuto t Atrio degli uomini da quello delle 
donne, inquanto poi alle Monache noftre, dico, 
che cfle non cantano in Chiefa , dove il Popolo 
fedele e ragunato , ma ne* Cori ; L* Apoftolo 
non proibì fcc , che le donne cantino fra le don- 
ne , ma nella Chiefa , dove convengono e uo- 
mini, e donne; Oltredichè parla delle femmine 
congiugate , le quali fono foggette a* loro ma- 
riti , e dcono in cafo , che abbiano qualche 
dubbio interrogarli privatamente nelle loro cafe . 

Prttovn 
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Pruova con molte ragioni la Rìfurrexjone de* 
morti . Descrive f ordine , come dovrà fegaire , 
e le prerogative de' corpi rifufcitati . Comanda > che 
ft facciano le collette % 9 fieno le limo fine 9 e [aiuta $ 
Corinti . 

CAP. Vili* i. Con if«'t6 

Z). T N che cofa iftruifce i Corinti , dopo ì 
A belli avvertimenti , che finora ha da- 
ti loro I 

M. I Corinti $ conciofoffecofachè imbevuti 
fodero degli errori de' Filofofì Gentili , e delle 
opinioni de' fallì Apoftoli , dubitavano molto 
incorno alla futura Refurrezione , e perchè que- 
llo è uno de' principali miftcrj della Religione 
Criftiana , imprende V Apoftolo con tutta la 
follecitudine a dimoftrarla , e in quefta guifa 
difeorre ; Io vi riduco a memoria , cari fra- 
telli $ il Vangelo , che a voi ho predicato % e 
Voi lo accettarle , nella quale credenza anche 
al preferite perfevcrate. Non dovete dunque la- 
rdarvi ingannare da' Filofoh* intorno al miftero 
della univerfale Rifurrczionc . Voi conleguite 
la falute eterna nella confezione di quefta Fede , 
fc però conferviate la dottrina di effa, nel modo 
appunto j che a voi V ho predicata . Perchè fe 
facefte altrimcnte , moftrereftc di aver creduto 
in vano * di gloriarvi del folo nome di Criftia- 
ni j e di aver ricevuta fenza profitto la Santa 

Fede 
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fede, mediante la mia predicazione. TraJcco- 
fe principali di efla Fede , che intorno alla Re- 
ligione Criftiana, ho infognate colle parole t < 
ho ricevute immediatamente da Gesù Cu fio, c 
che elfo Gesù Crifto Signor Noftro fia morto 
per li noftri peccati , fecondo fi trova nelle 
Divine Scritture fpefle fiate infinuato, e che fia 
flato fepolto , per conferma della fu* morte 
vera, e reale, e che fia nel terzo giorno refufei- 
titato > conforme e flato predetto, e figurato in 
molti luoghi della fuddetta facra Scrittura « 
Però io vi ho detto , che fi e lafciato vedere 
dopo la fua refurrezione vivo primieramente a 
Pietro , e poi a undici altri Apoftoli , ctfendo 
prefente Tommafo , e poi a più di cinquecento 
Fedeli , che ftavano ragunati inficine , nel 
monte della Galilea , molti de* quali vivono 
anche al prefente , i quali pofforto. teftificarc N 
quel che vi dico , e molti già fonò morti • 
È pofeia apparito a Jacopo di Alfeo parente 
del Signore fecondo la carne 5 e primo Vef- 
feovo di Gero foli ma , e poi nel giorno della 
fua ammirabile Afcenfione al Cielo * a tutti 
i fuoi Apoftoli : Si e in ultimo luogo fatto 
vedere dopo tutti gli altri anche a me , Apo- 
ftolo rozzo j e imperfetto , che in confronto 
degli altri fono un aborto , miferabile , e 
inutile , V ho veduto , mentre andava io in 
Damafco -, io dico $ che fono il minimo , c 
T infimo di tutti gli Apoftoli , e non fono 
degno di cflerc con quefto nome intitolato » 

peichc 
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perche ho perféguitato molto la Chiefa di Dio," 
nel tempo della mia infedeltà . Io per pura 
grazia , e mifericordia di' Dio fono giunto 
al grado in cui mi trovo di Apoftolo , c di 
Dottor delle genti j ho procurato , che la 
grazia di lui in me non forte vana , e fenza 
frutto di opere , ma ho trafficato il talento, 
che mi ha conceduto , c quantunque fia il 
minimo di tutti , ho lavorato più di ciafche- 
duno di erti , e quefto non lo aferivo a me, 
ne a gloria mia , ma unicamente alla grazia 
di Dio , da cui fui (èmpre avvalorato , e al- 
la virtù di effa , quanto hò fatto atribuifeo. 
E io adunque , e tutti gli altri Apoftoli , i 
quali abbiamo veduto Crifto , predichiamo la 
cofa medefima , c nel medefimo modo , cioè , 
che Crifto fia realmente, c veramente da morte 
a vita re/ufeitato , la quale verità , voi avete 
udita nelle Prediche i^' avete creduta , e ab- 
bracciata . Se dunque uno de 1 principali arti* 
coli della noftra Fede che io, egli altri Apofto- 
li abbiamo predicata èia Refurrezione di Crifto 
capo noftro , in che modo fi trovano tra voi 
uomini cotanto ardimentofi, i quali ardifeono 
aderire, che non fia poflibile, e che non fia per ' 
feguire la univerfale refurrezione de' morti ? In 
che modo Corinto , prefume dopo V empio 
Simon Mago infégnare un dogma cotanto ini- 
quo? Se Crifto è refufeitato , è dunque poflibile 
erta rifurrezione , e fé èrefórto il noftro Capo, 
refafeiteremo ancora noi , che fiamo le fuc j 

membra 
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membra . E fe è imponibile la rifurreziòne de* 
morti > converrà dire , che nemmeno Crifto, 
che è uno di coloro» che veramente fono mor- 
ti » Ha rifufeitato . £' dunque vana , e falla U 
predicazione degli Apoftoli : tutta la fabbrica 
della Religione Criftiana e fondata nella detta 
Rifurreziòne di Crifto ; deftrutto adunque que- 
llo fondamento , và a terra la Religione Cri- 
ftiana , e la Predicazione de' Santi Apoftoli, e 
fe Crifto non e da morte a vita rifufeitato , è 
dunque vana la noftra predicazione , e la fede 
voftra , che in quefto articolo è fondata . 
Dunque noi Apoftoli fumo menzogneri , fal- 
li teltimonj di Dio , ingiurio^ a c(To Dio , 
poiché noi predichiamo come mandati da effo, 
e dichiamo , che Crifto è rifufeitato « Empj 
lìamo adunque , e facrileghi , imponghiamo 
falfità a un Dio fommamente verace , mentre 
ci abufiamo della autorità , e della parola di 
eiTo , per introdurre nel mondo un grave er- 
rore , e un' inganno : non e dunque vero , 
che Crifto fi a rifufeitato fe gli altri morti 
non riforgono . Poiché fc fi ammette per cofa 
fai fa, anzi imponìbile la rifurreziòne de' morti , 
converrà dire, che Crifto non fia rifufeitato -, 
e fe quefto è , la fede voftra è vana , inu- 
tile , e di nefsun frutto , e giovamento -, im- 
perocché (lete ancora in peccato , mentre le 
voftre colpe non fono ftate rimefse nel Batte* 
fimo 1 e cancellate . Conciofiacofachc il Batte* 
lìmo rapprefenta, comedifli nella Piftola a' Ro- 
Tefi. JV0V. Ttm.M. K mani 
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mani al Capo 6. la fepoltura, c la Rifurrezione 
di Crifto ; la fepoltura nella immerfione , e il 
rilufeitamento quando fi alza dall' acqua il bat- 
tezzato . Se Crifto non è riforto , dunque il 
Battefimo rapprefenta una cofa falfa , dunque 
la fede , con cui ricevette il Battefimo è vana , 
c falfa , deche i voftri peccati non fono ancora 
rimedi , perche non può pianificare un Batte- 
fimo falfoj che rapprefenta una menzogna. Ne 
ièguirebbe ancora un àflurdo confiderabile , ed 
è , che coloro , i quali fono morti in quefta 
fede , e hanno data la vita in difefa della me- 
defima , come Stefano il Protomartire, c altri 
molti , faranno periti , c la morte Joro farà 
fenza frutto . Se non riforge il corpo , perifee 
dunque ari arto quando egli muore, perirà dun* 
que anche l'anima , la quale non può in eterno 
(lare féparata da elfo corpo * eflendo per fua 
natura forma di eflo , e fe Dio non toglie con 
violenza all' anima la fua quali natura, e (lato 
naturale , conviene , che le reftituifea il fuo 
corpo „ Se noi fperiamo da Crifto i beni fola- 
mente di quefta vita , e non altrimenti un' 
*ltra più felice , e più beata ; ne fegue , che 
noi Criftiani damo gli uomini più miserabili di 
tutto il mondo j imperocché gii altri godpno in 
qualche modo i beni, e i diletti di quefta vita; 
noi all' oppofto , viviamo in continue mortifi- 
cazioni , e fi amo in odio della fanta Fede di 
Crifto perfeguitaci . Se dopo il breve corfo di 
quefta vita , non ci icfta altra mercede nell* 

altra 
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altra , a che giovano tanti patimenti , digiu- 
ni , caftità i giuftizia $ e mifericordia , e la 
morte ifteffa /offerta in difefa dei facrofanto 
Vangelo * fe nell' eternità non il dovrà godere 
alcun frutto ì Conviene adunque , che come 
cofa ccrtiflima confeflìamo à cht Crifto fia da 
morte a vita rifufeitato . Egli è il primo j che 
rifufeitò per non mai tornare a morire , come 
morirono quelli > che da' Profeti i e anche da 
ttio Crifto furono ri fu Tei taci < Ri fu fateremo 
ancora noi , e tutti quelli , che fono morti . 
Crifto c a guifa delle primizie, ficcomc quando 
il offerivano a Dio die primizie indicavano in 
breve una merfe abbondante di tutte le biade , 
cosi Crifto , primizie di coloro, che riforgono 
a vita immortale j promette una felice rifurre- 
zione di tutti gli eletti fratelli fuoi , anzi mem- 
bri del fuo corpo , e quella dedica al ibmmo 
Dio s e la confacra . £ invero ragionevol cofa 
era , che lì eco m e per lo peccato di un uomo , 
cioè di Adamo , entrò la morte nel mondo > 
Cosi per mezzo d' un Uomo fantiflimo , che è 
Gesù Crifto , feguiffe la definizione della mor- 
te, e la rifurrezioneuniverfale, acciocché goda 
anche il corpo là vita eterna < E ficcomc pet 
lo peccato del folo Adamo tutti gli uomini fono 
foggerei alla morte , così ancora per li meliti, 
e* per la fanfità del folo Crifto, che ha tolta via 
dal mondo la morte , ci viene aperto 1' ingreffo 
all' eterna vita in Paradifo , dove immortali 
coli' anima * e col corpo noi goderemo , e vU 
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vcrcmo . Non vi date ad intendere , che tutti 
coloro, che deono rifu feitare per etere introdot- 
ti col corpo lafsò nella gloria / debbano edere 
della medefima condizione , Mccome uguali fu- 
rono nelle miférie della morte . Ciafcheduno 
de* Santi rifufeiterà più , o menò gloriofó , fe- 
condo ricercherà la condizione de* Tuoi meriti . 
Crifto , primo di tutti , e in tempo , e in di- 
gnità e già rifufeitato per non mai piò morire. 
Rifufciteranno i Fedeli , che fono membra di 
Gesù Crifto , i quali hanno creduto , che egli 
venuto fia in quefto mondo, l'hanno confettato 
vero Dio , e vero uomo , e come tale V hanno 
adorato . Quefti adunque , nella feconda ve- 
nuta di quefto Signore rifufciteranno colla glo- 
ria proporzionata a* proprj meriti . Quando 
farà feguita la rifurrezione de* corpi , farà al- 
lora il fine del Mondo, e averà termine il Re- 
gno di Crifto , cioè la Chicfa militante, fopra 
la terra , poiché cuo Crifto la prefenterà all' 
eterno fuo Padre fanta fin tutto , e per tut- 
to , e hi grado di fomma pace , perche farà 
da lui abolita tutta la tirannide de* fuoi nemi- 
ci , e tolta via la forza de' Principati , e delle 
poteftà , e delle virtù , cioè a dire di tutti gli 
Spiriti Infernali . Intanto però, che queftecofe 
accadono , fa d* uopo , che egli regni feden- 
do alla dcftra di eflb Padre , avendo già eflb 
vinti i fuoi nemici , ma non ancora foggiogati 
interamente , fino che effo eterno Padre man- 
tenga la promclfa fatta a elio Crifto di proftrarc 

fotto 
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/otto i fuoi piedi cucci i Tuoi nemici , che fono 
i reprobi , e i Demonj . L' ultimo nemico , 
che da Crifto farà deftrutto , farà la morte, 
dopo il Demonio , e il peccato , mediante la 
univcrfale rifurrezionc , e David vaticinò nel 
Salmo 8. e dille : tutte hai foggettate fotto 
i piedi di lui , poiché in effa univcrfale rifur- 
rezione Iddio foggecterà a Grillo cucci gli An- 
geli 1 e tutti gli Uomini , anzi le cofe tut- 
te , e per confeguenza » anche la (tetta mor- 
te , imperocché dicendo il facro te do t Omnia 
fubjccifti con termine generale , fi gn irle a , che 
deono faggeccarfi a Crifto le cofe tutte , ec- 
cettuato quel grande Iddio , che è colui , che 
rende foggetee a lui tutte le creature . E % tan- 
to lungi dal vero , che V Eterno Padre etter 
debba foggetto a Grido , che anzi quando 
faranno le cofe tutte a lui fotcopofte , allora 
1' i fletto Figlio 1 cioè Crifto Capo della Chicfa , 
fi foggetterà come uomo a Dio inlìcme con 
tutte le fue membra , e allora farà etto Dio 
tutte le cofe , in tutti gli uomini , cioè li 
fazierà di tal maniera , che goderanno in lui 
tutte Je cofe , che pottono da un uomo defi- 
dcrarfi . Se vero fotte , che non dovefse fc- 
guire la rifurrczione de' morti , qual frutto 
riporteranno coloro , che fi purificano, prima 
di offerire i facrificj in fuftragio de* defunti ì 
Se elfi non deono rifufeitare , a che fine puri- 
ficarli , o offerir facrificj per effi , fe muojono 
iitficmc le anime co* corpi f A che fine noi 
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Predicatori del Vangelo cimentiamo la viti 
noftra a mille pericoli ogni ora , fc non doU 
biamo afpettare mercede alcuna ? Scioccamente 
adunque patiamo perfecuzioni per la fperanza 
della rifurretione , fé quella non dee leguire, 
Io non fola mente mi efpongo a* pericoli , ma 
ogni giorno , cari fratelli , fono in procinto 
di perder la vita , acciocché mi polla gloriare 
di voi i convcrtiti da me a Gesù Grido Noftro 
Signore . Se io ? folamente per fine umano, e 
temporale , mi fono efpofto in Efefo a com- 
battere colle befìie , a che mi giova , fe i 
morti non rifufeitano ? (ìcchc polliamo dire 
con gli Epicurei ; mangiamo > c beviamo , 
diamoci in preda a* piaceri , giacche tra poco 
fi muore , e dichiamo com* elfi : Ede , bibe ? 
dr lu de ? pofi m or rem nulla vofoptas , Non vi 
laici a te » cari fratelli , ingannare , guarda- 
tevi , non converfate con quelli p che hanno 
fìmili fentimcnti , e ricordatevi , che i difeorfi 
cattivi corrompono i buoni coftumi , e il ra- 
gionare con gli Ateifti , e con gì* Increduli, 
empiono di errori le voftrc menti . Dettatevi 
una volta , lafciate il peccato , feguitate la 
giuftizia | poiché alcuni di voi vivono % co- 
me fe non conofeeflero Iddio , e (tanno im- 
zflerlì ite' piaceri (ènfuali , e non mai fidano 
jn Dio il joro penfiero • Quefto fono coft rec- 
to a rfirlo a voftra confufione , giacché è 
fomma ignominia a un Criftiano porre in 
dubbio la rifurrezionc de morti , effendo un 
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articolo im porcan te di noftra fede . Ma (la* 
bilico il punto della detta rifurrczionc mi di* 
manderà qualcheduno : come può edere , che 
i corpi morti , i quali fono già infradiciati j* 
e ridotti in polvere riforgano a nuova vita h 
E di che qualità raranno i corpi rifufeitati ? 
Sci uno feiocco al certo , c non meriti il nome 
di favio | fe in quefta guifa tu la difeorri , 
c quefte* colè mi addimandi . Il iéme > che 
cu getti in terra non germoglia » fe prima 
non imputridisce » e fi corrompe. Ciò vedi, 
che fegue ogni giorno naturalmente, e dubiti , 
che Dio polla rifufeitarc foprannaturalmeme i 
corpi mortile infraciditi ? Aggiungi di più, 
che il feme , che getti in terra , non è quel 
Corpo medefimo , che e per nafeere* tu femini 
un poco di grano , o di orzo, od' altra fpecie, 
c a quefto grano infradiciato , Iddio adegna 
un corpo più bello , conforme a lui piace , 
c a ciafehedun feme > adegna il corpo pro- 
prio a lui , e conveniente . Così accaderà 
appunto a' corpi morti , c feminati in terra, 
per divina Onnipotenza riforgeranno i medefimì 
in numero j e in foftanza , ma di qualità 
più perfetti , e ciafeheduno de* Santi averà il 
liio corpo rinnovato a proporzione de' proprj 
meriti , £ ficcome la carne di tutti gli ani- 
mali mortali non è della medefima fpccie , 
poiché c differente fecondo la diverfità degli 
animali -, altra e la carne dell' uomo , altra 
delle beftie quadrupedi , altra do* volatili » 
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e alerà finalmente de pefei , così la carnè* 
degr immortali farà diverfa , fecondo diverfo 
farà il merito di ciafeheduno . E ficcome 
altra è la bellezza de* corpi celefti , cioè degli 
Aftri , e altra è quella de' terreftri , cioè 
delle gemme , fecondo le qualità loro > così 
differente farà la gloria de* corpi rifufeitati 
a proporzione de* proprj meriti > e ficcomc la 
ftefla chiarezza degli Aftri e tra fé diverfa ; 
poiché fi dà chiarezza di Sole , di Luna , c 
di Stelle, e unaftella e differente da un'altra 
nella chiarezza , cosi ciafeheduno averà la 
gloria , conforme richiedono i proprj meriti 
nel giorno f che rifofeiteranno i .morti . Fin 
qui vi ho parlato delle cofe particolari , che 
accadcranno a* corpi decanti rifufeitati, adc(* 
io difeorrerò di quello * che farà comune a 
tutti clli , ed è ! fi feppellifce in terra un 
corpo corruttibile , acciocché infradici , rifor- 
gerà affatto incorruttibile . Si feppellifce il ca- 
davere vile , abbjecto, e deforme > riforgerà 
bclliffimo , e rifplcndente . Si feppellilce debo* 
le , impotente, e fenza moto, riforgerà poten- 
te , forte , e molto agile . E* fepolto il corpo , 
che ville vita vegetativa i e fenfìtiva , come uri 
animale * bifognofo di cibo , e di bevànda , ri- 
forgerà fpirituale , lènza bifogno di nutrimen- 
to , infignito delia dote di fottigliezza . Non vi 
rechi ftupore , fe io vi dico , che il corpo ri- 
forgerà fpirituale , poiché, ficcome ccorpoani- 
jnalcfco quello , che da Adamo abbiamo rice- 
vuto, 
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vuto , cosi farà fpirituale quello, che avere mo 
da Crifto . Del primo è ftato fcricco nel Generi 
al Capo i. v. 7. fu fatto il primo uomo Adamo 
in animale vivente , di vita fenfitiva , e vege- 
tativa y e quefta vita a noi ha comunicata ; 
Crifto poi , fecondo Adamo , divenne nella fua 
rifurrezione fpirito vivificante , dando alla carne 
fua vita fpiricuale , e quella vita ci conferirà 
nella uni ver fa le rifurrezione . Non ci è ftato 
dato prima il corpo fpirituale, ma V animalefco, 
e poi averemo lo fpirituale fimile a quello di Ge- 
sù Crifto . il primo uomo , che fu Adamo , 
perchè formato di terra fu uomo terreno $ e ani- 
male i il fecondo Adamo , cheèCrifto , perchè 
procede dal Cielo, cioè ha origine divina, come 
FigliodiDio , nella fua rifurrczzioncè divenuto 
anche nel corpo , celeftc, ha ricevute qualitadi 
congruenti alla dignità fua , anche nel corpo , 
ed è divenuto gloriofò, impaflìbile , e immor- 
tale . Siccome Adamo fatto di terra ,• terreno 
è morto , e fi è ridotto in terra , così ancora 
noi terreni , che procediamo da lui , ci ridur- 
remo in terra ; e in quella guifa , che Crifto 
nella fua rifurrezione acquiftò il corpo Celeftc, 
cioè immortale , e gk>riofo , cosi colorò , che 
fono da lui rinati , diventeranno celcfti , cioè 
glóriofi, e immortali. Adunque , cari fratelli, 
ficcome fiamo viffuci una volta nella Infedeltà , 
e ne* peccati fimili ad Adamo terreno , e pec- 
catore , così aderto meniamo una vita cciefte 
con fanti coftumi , e portiamo E immaginerei 
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noftro Padre Celefte . Incanto , cari fratelli , 
quatte cole vi dico , e in quefta guifa vi am- 
momCco* inquanto che le opere, che procedono 
dalla carne > e dal l'angue , cioè gli uomini car- 
nali | e terreni , non polfcdcranno il Regno di 
Dio > ne coloro » che menano vita infetta da' 
vizj , goderanno la vita ecerna in Paradifo , dove 
non fi dì alcuna Torta di corruzione . Io aderto 
vimanifefto un grande arcano, intorno al modo 
come tutti rifufeireremo . Riforgeremo tutti in- 
vero da morte a vita , ma non tutti ci muterà 
mo t cioè di terreni diventeremo celcfti B fpi ri- 
tuali , (blamente i giudi confeguiranno una 
così fegnalata prerogativa. Quefta rifuirezionc 
univer/ale non Seguirà a poco a poco , e con in-» 
dugio di tempo , ma in un momento , e in un 
batter d* occhio. Al Tuono di una tromba finale , 
che fi farà fentire da tutti, ci morti tutti anche 
i cattivi riforgeranno immortali . Noi giudi 
faremo trasformati a uno ftato felice, e di ter- 
reni diventeremo fpirituali . Fa d' uopo , che 
quefto corpo /oggetto alla corruzione diventi 
incorruttibile, e che il corpo noftro mortale, lì 



tale diverrà immortale, fi adempirà il lenfo del 
vaticinio di Ofea, al Capo 13. v. 14, U morte 
è ftata del tutto deftrutta » e aflbrbita , per la 
vittoria , con cuidaCnfto fu fuperata. Dov'è, 
© morte , la tua vittoria ? Do/ c lo ftimolo 
tuo 1 coii cui folevi pungere % e uccidere tutti 
gli uomini ? Al certo fi è infranto . Ju aculeo 
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della morte c il peccato » quefto , e quello , 
che ci ferifee , e il peccato agumenta colla 
legge le Tue forze, perche proibifcc ella alcune 
co(é,eJa natura noftra inclina a far quello r 
che ci e vietato , e con efla legge fi rende la 
colpa più grave , e meno degno di feufa . Ren- 
' diamo immenfe grazie a Dio , che ci ha fatto 
vincere la morte , e il peccato , per mezzo dì 
Gesù Crifto Noftro Sig. Per tanto , cari (limi miei 
fratelli , fiate coftanti neh' articolo della Ri* 
furrezione , e in etto non vacillate . Avanza- 
tevi fempre nelle buone opere , colle quali vi 
di fponghi atc a una fanta Rifurrezione . Sappia- 
te , che la voftra fatica non farà fatta in vano» 
ma vi afpetta una mercede molto copiofa dal 
pietofo Iddio , poiché riforgeremo , c mene- 
remo una vita beata per la durevolezza di tut- 
ti i Secoli. 

> D. Dove fi legge nella Scrittura» che Cri- 
fto dovea rifufeicare il terzo giorno > mentre 
dice T Apoftolo nel v. j. RefnrrexU tertU die 
fccHndum Script arasi . 
- M. Ofea al Capo 6. v. Avella di Crifto, 
e dice : Vivificavit m p§fi duos dies , in die 
tertia fnfcitabit ms , c volle dire, che egli fa- 
rebbe nel terzo giorno rifu fei tato, e che la ri- 
furrezione di lui farebbe ftata la caufa , che 
noi rifufcitaùrmo dalla morte del peccato» c 
anche dalla morte del corpo , e a fi milit udìnc 
di elfo Crifto , confeguidìmo una. vita immor- 
| tale nel giorno dell' univcrfalc Giudizio, Quc- 

fa 

1 





1 5©* Epistola h 
ftaRifurrezione di Crifto figurò Giona, quan- 
do dopo cflere (tato nel venere della balena 
tre giorni , fu vivo gettato a terra nel lido 
dalla mcdefima. 

D. Perchè 5. Paolo per eccedo di umiltà fi 
dà il nome di abortivo, dicendo nel v. 8. Afa- 
viffimè ameni omnium tamqtiAm abortivo, vifas 
tfl & mibi? 

Ad. Per più capi, dicono i facri Efpofitori . 
i. Gli aborti , comecché imperfetti , Cogliono 
cucrc deboli , e molto gracili , cosi fi (limava 
egli , e però cosi fi intitola . 2. Siccome 1' 
aborto nafee fuori del tempo ftabilito dalla 
natura , così etto nato era * Crifto, e desina- 
to era Apoftolo dopo V Afcenfione di etto 
Crifto, e tu T ultimo a confeguirc l'Apoftola- 
to. 3. Siccome gli aborti n a feono fcacciati dal- 
l' utero con violenza dalla natura , cosi egli 
da forza divina protrato in terra, e con 'ja- 
ve, amorofa violenza rinacque a Crifto. 4.I/ 
aborto, fuol nafecre per lo più cicco , c fe- 
mivivo , egli cadde da cavallo allorché rinac- 
que , e divenne cieco . Per quefti , e per mol- 
ti altri motivi egli 3' intitola con quefto no- 
me. 

D. Pare, che I' Apoftolo intenda provare in 
tutto il decorfo di quefto Capitolo, che fi deb- 
ba ammettere , e credere la rifurrezione de' 
corpi perche fe non rifufeitaffero elfi corpi , 
ma (tetterò Tempre morti , farebbe moxta an- 
» c perché non ci farebbe provi* 

denza 
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denza in Dio, perchè non pernierebbe cjuan- 
ro fi fa, c quanto fi pacifce per lui. A que- 
fte ragioni potevano rispondere i Corinti: av- 
vengachc il corpo non rcrufciti , può l! Anima 
efler bcaca , e aver il premio del bene, che 
in quefto mondo ella ha fatto j dove dunque fi 
fonda la forza dell' argumcnto del Santo Apo. 
itolo ì 

M. Non ha dubbio , che averebbc poturo 
Iddio ordinare, che l'anima fòla premiata fof- 
fe per Tempre , e colla vifione di Dio beatifi- 
cata , ma non volle , e ha inabilito , che fe è 
beata Y anima , fi a beato ancora il corpo , e 
fe non è beato il corpo , non fia nemmeno V 
anima, perchè fe fotte altrimenti , Crifto non 
averebbc vìnto pienamente il peccato, che do- 
mina nella morte cosi del corpo , come dell' 
anima. Oltredichè correva in quel tempo una 
opinione in Corinto, che fé uno li aveflTe con- 
vinti intorno alla immortalità dell' anima , 
averebbero (énza difficoltà ammefsa anche la 
rifurrczione de* corpi, perche quefte due cofe 
fono naturalmente tra loro connefte; poiché > 
come fopra fi è detto, ha 1' anima una natu- 
rale propenfione al fuo corpo , in modo tale , 
che ella non può ftare fenz' efso, fe non vio- 
lentemente, e fuori dell' ordine della natura- 
Onde la rifurrezione in quanto alla foftanza , 
c alla efigenza della natura umana , è quali 
naturale benché fia.foprann a turale nel modo, 
c nella efecuzionc , mentre V anima fcparat» 

non 
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non fi può per virtù naturale riunire al tuo 
corpo , ma per la fola forza foprannaturale 
dell* Onnipotente Iddio. Paolo adunque, dalla 
negazione della rifurrezione , e della beatitu- 
dine del corpb , infertfee fecondo la opinione 
Comune» e fecondo la naturai e la verità del- 
la cofa i la negazione della immortalità % e 
della beatitudine dell' anima, onde conchiude, 
Che lè non rifufeitano i Criftiani * fono gli 
uomini più mi fer abili di tutto il Mondo i 

D. Che battemmo era quello , che facevano 
gli antichi per li morti 9 mentre V Apoftolo 
pruova la rifurrezione de' corpi dicendo nel v. 
2$. AUoquìH quid facient qui bdptizjtntur, prò- 
mortai* i 

M. Intendevano bene i Corinti quello * che 
1* Apoftolo voleva dire con quelle parole» men- 
tre con cflì et ragionava. A noi è ignoto» ori* 
d' io dirò in breve quello % che i facri Efpo- 
fitori hanno detto prolifsa mente. S. Tom malo 
foiega i £sptit*ntur ptv mortmt , e dice , che 
fignifica quelli* che fi battezzano per tor via 
dalf anima loro i peccati t i quali peccati fo- 
no opere morte, *< Teodorcto interpetra quel 
detto : Bapt Itamar prò tmrtms * per quelli * 
che fi battezzano $ i quali fono a guifa de' 
morti quando rifufeitano, poiché mentre fi al* 
zano dopo la facra lavanda , rapprefentano la 
rifurrezione de' morti * ;< Sant' Epifanio /te- 
ufi ii. intende per quelli t che fi battezzava* 
no in punto di morte, i quali differivano fi- 
no 
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no a quel tempo il Battemmo, e allora lo ri- 
cevevano, perchè concepivano fede, e fperan- 
za della eternità , e della rifurrczionc , e re- 
citavano il Simbolo degli Apoftoli , in cui fi 
contiene ! Credo refurreBUnem tnortnorum . 4. 
Altri fpiegano quefto veriò , e lo adattano a' 
Santi Martiri * i quali pativano perfecuzioni , 
c la morte medefima per la fede, e in modo 
particolare per lo articolo della univerfale ri- 
furrezionc. j. S. Ambrogio, Sjwit* Ireneo Hé- 
refi z8. e Tertulliano lib. de refitrrcEitonc cap* 
14. vogliono 5 che parli 1* Apoftolo della luper- 
ftizioue, che facevano alcuni di quel tempo » 
la quale fu pofeia imitata da' Marcionifti ere- 
tici , ed era , che fi battezzavano per coloro » 
che morti erano fenza battemmo. 6. Altri han- 
no fuppofto> che parli V Apoftolo metaforica- 
mente per quelli, che prendevano in fufTragio 
de' defunti il Battefìmo di pene , di lagrime » 
di patimenti , e di preghiere $ poiché e (lato 
mai fempre coftumc degli Ebrei offerire fufTra- 
gio per le anime de* loro morti * 7. La fentcn- 
za più comune » e più abbracciata e quella » 
che ho accennata nella efpofizione , ed e , che parli 
delle purificazioni, o fia lavande , che faceva- 
no gli Ebrei , prima di offerire il focrifizio in 
fufTragio de' defunti. 

£)* In che modo pruova 1* Apoftolo la ri- 
furrezione colla (imilitudine del feme, dicendo 
nel v. 37. Et quod fetninas, ttoucotpttSy qttùdf*- 
tnritm tft > [e minasi 

M. 
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M. Spiega queftc parole Sant' Agoftino epifV 
146. e dice, che fa V argomento de major* ad 
minus , e dice fé Dio può aggiungere nel 
nuovo feme una cofa , che non vi era , molto 
più potrà nella rifurrezione riparare il corpo 
umano , che una volta è dato in edere : Si 
Deus potefi addere , qitod non erat in novo fetti- 
ne, nmltb magis potefl in refurrettione reparare , 
qnod erat in hominìs corpore . Si avverta però , 
che T A portolo parla quafi fempre in quefto 
Capo della rifurrezione de* buoni , e de giù- 
Ai , niente apprezzando quella degli empj , 
quantunque fia articolo di noftra fede , che 
nuche i reprobi , dannati abbiano nella univer- 
falc rifurrezione a rifufeicare. 

D. Perchè la tromba, che chiama i morti 
a rifufeicare , e a comparire al Tribunale di 
Dio per eflere giudicaci e chiamata nel v. j2. 
Tuba novìjfima ì 

M. Si chiama ultima in confronto di molte 
altre, che fi faranno fentire prima di quefta . 
Imperocché nelT Apocaliffe al Capo 8, e fta 
regiftrato, che alla fine del Mondo, fette An- 
geli*, a* quali e fiata commeda la cura univer- 
sale di tutti gli uomini , fuoneranno fette trom- 
be, per annunziare con effe lemiferie eftreme, 
che al Mondo tutto fovraftano, e dopo quelle» 
fi fentirà il fuonodi quefta ultima tromba, che 
inviterà i morti alla rifurrezione , dicendo lo- 
ro : Surgite mortui venite ad judicinm . 

£>. Dove fi trova fciitta la fentenza, che ci* 

ta 
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ta T Apoftolo nel v. {4. Tuncfiet fermo qui ferì- 
pttes efi: abforptd efi mors in vittoria} 

M. In Ofea , al Capo 15. v. 14. ove fi legge : 
De manu mortìs Rberabo eos de morte redimam eos . 

£>. Impone qualche cofa San Paolo a' Corin- 
ti prima di terminare quefta Epiftola? 

M. Ordina loro , che facciano le collette, 
raccomanda alcuni Tuoi difcepoli , e li faluta . 
Dice adunque: In quanto a quello, che appar- 
tiene alla collctta del danaro per le limofine , 
clic fi fanno per lo fovvenimcnto de' poveri Cri- 
stiani , che abitano in Gerofolima , fate voi quel 
tanto , che ho preferitto a* fedeli di Galazia , e 
ordinato. In giorno di Domenica , come giorno 
facro, e primo della fettimana, ciafeheduno di 
voi vi ponga , e metta da banda quel canto , 
che parrà bene a lui" offerire a fuo tempo per 
limofina; affinchè alla venuta mia fia pronto il 
danaro, c non s'abbia a indugiare allora a fa. 
re la raccolta, con perdimento di molto tempo, 
ma fia il detto danaio a mano, pei poterlo man- 
dare a Gcrofolima , Quando io farò venuto a 
visitarvi, c mi troverò prefente a voi , mande- 
rò quelli, che da voi faranno fiati eletti accom- 
pagnati con mie lettere alla detta città di Gc- 
rufalemme, per prefentare a' poveri noftri fra- 
telli il danaro delle limofine , effetto della vo- 
ftra beneficenza j e fe farà d" uopo, che io mi 
porti alla fuddetta Città , effi vedranno meco . 
Io verrò a trovarvi , quando pafTerò per la Ma- 
cedonia, poiché ho ftabilito dipanare per quel- 
re/. Nov. Tom. VII. ì- la 
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la (tracia , c tranfitare per quel paefe. Mitrati 
terrò forfè con voi per qualche fpazio dì tempo, 
e forfè confa mere* tutto l' inverno, acciocché do- 
po il detto tempo voi mi accompagnate dove 
avetò ftabilito d'incamminarmi . lo non voglio 
visitarvi adelTo di partaggio alla sfuggita , poi- 
ché fpero, torno a dire, di fermarmi Con voi 
per qualche tempo , fe quefto farà il divino com- 
piacimento. Intanto fatò lamia dimora inEfc- 
io infino alla Penttcofte . Concrofiacofflchè nel- 
la fuddetta Città di Efefo mi fi porge una oc- 
cafione grande, e mi fi apre un grande adito 
di feminarc il Vangelo con frutto molto copio- 
fo, nonfenza però una grande induftria , e qual- 
che maneggio j poiché vi fono molti avverar; , 
che fanno tutti gli sforzi per impedirmi . Se 
viene alla volta voftra Timoteo mio difcepolo, 
procurate, che non incorra in alcun pericolo ; 
voi, che gonfi fietc della nobiltà voftra , ricchez- 
za , e dottrina, non vogliate deprezzare lafua 
giovinezza, i fuoi avvertimenti, e i fuor con- 
figli . Sappiate , che agita meco il negozio del 
Signore nel promuovere il facrofanto Vangelo, 
è mio collega , e compagno indivifibilc . Nef- 
funo lo difprezzi , onoratelo come Apoftolo , 
trattatelo corte ferri ente acciocché venga da me 
in Efefo, accompagnato con alquanti fedeli . 
In quanto poi a quello , che appartiene ad A- 
pollo, da voi tanto dtiidcrato, vi avvilo, cari 
fratelli , che io ho efortato lui a venire a tro- 
var voi con alcuni dt noftri fedeli, c peralcu- 
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ni motivi non ha voluto venire' adeflb , verrà 
quando farà tempo opportuno , e farà libero , 
e fpedico da' Tuoi negoz; . In quello tempo» che 
io indugio a venire, vegliate (opra la voftr a fa- 
Iute, guardatevi da' pericoli di coloro , che vi 
danno contro alla Tanta Fede mali configli, ila. 
ce collanti in ega Fede, operate virilmente , re- 
fillcndo a coloro , che vi coniìgliano peffima- 
mente , e portatevi con coraggio , Procurate , 
che tutte le voftrc cofe fi facciano con carità 
criiliana , fenza conrefe , e ambizione * Io vi 
Scongiuro , cari fratelli , giacche voi avete co- 
nofeiuta la famiglia di Stefana , di Fortunato , 
e di Acaici , e che fono i primi , che dell' 
Acaja fi converciftero * e tutti fi fono impie- 
gaci nel miniilero de* fedeli * facciate loro i fe- 
lici mfizj di carità . Onorate quelli * e a tutti 
coloro, che com'efli cooperano alla propagazio- 
ne del Vangelo , profetate reverenza , e grande 
ofTequio. Mi fu gratiflima in quello luogo la 
prefenza di Stefana, di Fortunato , e di Acai- 
ci, perchè fupplirono il difetto della prefenza 
votlra, cioè mi hanno fatto quello, che avere- 
ile facto voi , fe folle preferiti in quefto luogo . 
Colla con ver fazione loro , c col difeorfo hanno 
ricreato il mio fpirito, anzi, pollo dire il vo- 
ftro fpirito , perchè la confolazione vollra la 
chiamo mia confolazione 5 fate loro adunque 
onori, e trattamenti particolari . Vi falutano 
tutti i Criiliani dell'Alia Minore, vi falutano 
molto nel Signore parimente Aquila, e Prifcil- 

L x lo 
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lo con gli altri Criftiani , che vivono , c fi ri- 
trovano nella fua famiglia , nella cui cafa qui 
in Efefo fono albergato. Vi falutano tutti i fe- 
deli , e voi falutatevi fcambievol mente co! ba- 
cio, (imbolo della carità de' Criftiani . Io Pao- 
lo vi faluto , e di propria mano mi fottoferi- 
vo. Io non faluto quelli, che fono indegni del 
mio faluto, onde dico: chi non ama il noftro 
Signor Gesù Crifto fia feomunicato con quella 
tremenda parola Aiuwatha. Venga Noftro Su 
gnore, e Ila giudice, e punitor di coloro, che 
non lo amano . La grazia del Noftro Signor 
Gesù Crifto fia con voi . La carità mia , con 
cui vi amo fia con tutti voi, affinchè con una 
Umile carità fincera, in Crifto, e per Gesù Cri- 
fto vi amiate fcambicvolmente . E così fia. 

£>. Perchè ordina S. Paolo, che in giorno 
di Domenica facciano le collette? 

M. Perchè in quel giorno fi ragunavano i 
fedeli in Chiefa a offerire il tremendo facrificio, 
e facevano l'offerta delle collette, poiché già fi 
era. abolita l'oflervanza del Sabato, e fi era a 
quello,, la Domenica foftituita. 
Z>. Che lignificano quefte due parole, chcefpri- 
mono hi feomunica: Anatbema>z Maranathaì 

M. Anathema denota una cofa , che fi (épa- 
ra con efecrazione, e vien deftinata alla totale 
rovina , vuol dire adunque, fia in cternodan- 
nato, e feparato da Crifto , chi non lo ama . 
Martnath* , è voce Ebreo-Siriaca , e figrrifica : 
Noftro Signore è venuto . Vuole dunque dire 

fApo- 
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V Apoftolo. Siccome a coloro, che amano Cri- 
fio, verrà egli per confolarli , e per premiarli, 
così per coloro, che non lo amano, venga giù, 
dice, e vindicacorc di quefto gran torto, che da 
effi egli riceve. Allude alle parole di Malachia 
cap. ultimo v. 6. che dice : Ne forte veniam , 
C7* percutiam terrai» cum anathemate . Qui ter- 
mina r Apoftolo la tua prima Epiftola, e anco- 
ra io darò fine alla dilucidazione di erta , for- 
toponendo quanto ho fcritto, al giudizio, c al- 
la correzione della Santa Chiefa Romana • 
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EPISTOLA SECONDA 

DI S> PAOLO 

A' C O R I N T I 

DIALOGO PROEMIALE. 



He cofa contiene la feconda 
Epiftola a* Corinti? 
Aveva la prima Piftola di 
S. Paolo ridotti molti di ef- 
fi Corinti a emendare i lo- 
ro pervertì coftumi , e a vi- 
vere fecondo i dettami dino- 
ftra Fede. Perlochè fetive loro quefta feconda 
più benigna, e piacevole della prima , c in tut- 
to, c per tutto confolatoria . Convenevo! cofa 
era , dice San Gio: Crifoftomo , che ficcomc 
menti' erano ì Corinti contumaci li aveva rin- 

L 4 toz- 
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nizzaci con afprc riprenfioni, così ancora do- 
po, che fi furono emendati, approvate il mo- 
do loro di vivere, e li lodatfe . E perchè i fal- 
fi Apoftoli irritati dagli avvertimenti , e dalle 
correzioni della Pillola prima , divenuti erano 
peggiori , e con maggiore audacia abbajavano 
contro il Santo Apoftolo , che aflente era , c Io 
tacciavano d'uomo vano, arrogante, e di nef- 
fun conto, però egli difende gagliardamente in 
quella Epiftola se, per opporli a* falli accufato- 
ri , e racconta con cfprefllone i Tuoi travagli > 
le fue perfecuzioni , revelazioni 1 e prerogative, 
che aveva ricevute da Dio , non già fa quello 
per motivo di vanità , ma , come ofTerva Teo- 
doreto, per convincere di menzogna coloro, che 
ingannavano i Corinti. In quefta Piftola adun- 
que confola i Corinti , e difende la fua dot- 
trina . 

£>. In qual paefe fcritfe San Paolo quefta E- 
piftola ? 

M Alcuni fono di parere 5 che la fcrifle in 
Filippi , paefe della Macedonia nell' anno y7« 
della falutc. dell' uman genere. Il Cardinale Ba- 
ronio però, è di fentimento , che la fcrivenfe 
nell'anno jS. in Nicopoli dopo il fuo ritorno 
dalla Macedonia. 

Z>. Contiene altro quefta Epiftola / 
M. AflTolvc il Corinto inccftuolò, che in pe- 
na del Tuo delitto avea Comunicato . Tratta 
della vera penitenza, della dignità de* miniftri 
del nuovo Teftamento . Ordina , che fi fchivi 
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la convenzione degl' Infedeli . Eforta a far li- 
rnofina a' poverelli di Gerofolima , a fuggire i 
falfi Apoftoii , i quali fi erano in Corinto in- 
fornati. E finalmente minaccia con Apoftolica 
poteftà alcuni Corinti , che ancora non li erano 
ravveduti , e vivevano contumaci . 
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stferifec, che Dio t consolatore , e fidile nelle 
tue promeffe . Dice , che non procede da (uà vo fu- 
tilità il non ejfer andato a Corinto conforme ave* 
promejfo . jijjolve dalla {comunica t inceftuofc già 



CAP. I *• Cor. i. z. 
i>. /^Omc s'infinua San Paolo in quella fe- 



M. Saluta elfi Corinti , c tutti i Criftiani 
di Acaja , ringrazia Dio , che lo abbia confo- 
rto nelle fuc tribolazioni . Adduce feufe , per- 
che abbia tanto differita la Tua venuta , cioè 
per caute di molte per fecuzioni da lui ("offerte, 
ii difende d* alcune calunnie , che gli davano 
i falfi Apoftoli fuoi nemici, e così dice: Paolo 
per volontà di Dio , Apoftoto di Gesù Crifto , 
c Timoteo molto bene conofeiuto da voi perle 
fue rare prerogative , avendolo io fpedito a voi 
mio ambafeiadorc, doppiamente fratello mio e 
perchè è Cnftiano, e perchè è Vefcovo , alla 
Chicfa, che è in Corinto, e a tutti i fedeli, che 
in tutta la Provincia d' Acaja fervono a Gesù 
Crifto, augurano buona falutc : La grazia , e 
la pace vi fia data, e multiplicaca da Dio pa- 
dre noftro, per li meriti di Gesù Crifto noftro 
amabiliflimo Redentore. Sia benedetto, e rin- 
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Dio, fonte, e autore di ogni vera, e perfetta 
coniazione . Egli ci contala in ogni noftra 
tribolazione, affinchè noi poniamo con fola re co- 
loro, che oppreflì fono da qualche grave an- 
gustia, infondendo nel cuore di quelli afflitti 
buona parte di quella confolazione , che dal pie- 
tofo Iddio noi riceviamo . Imperocché fi eco me 
molte fono le tribolazioni , che patiamo per la 
diffefa del Nome di Gesù Crifto , così ancora 
fopprabbondano le confolazioni, che per lime- 
riti di efTo Crifto fperimentiamo . Se noi ria- 
mo afflitti, ciò ridonda in util voftro, perche 
col noftro efcmplo, Dio vi cforta a Apportare 
generofamenre le tribolazioni , per mezzo delle 
quali giungerete con felicità al porto della fa- 
Iute * Se noi fperimentiamo confolazioni , an- 
che qucfto ritorna in voftro profitto , poiché 
Dio pretende da noi , che con effa vi confolia- 
mo. Se fiamo eccitati internamente da Dio , 
cede in voftro bene , perchè ci rendiamo più 
pronti a efortarvi al confeguimento dell' eter- 
na falute , la quale confeguirete , tollerando 
volentieri quelle medefime perfécuzioni , che 
noi Apoftoli Sopportiamo. Periodi? , la fpcran- 
za, che abbiamo conceputa dalla voftra eterna 
falute, più (labile fi rende mai fempre, e più 
ficura. Poiché fappiamo beniflimo, che in quel- 
la guifa, che liete a parte delle noftre tribo» 
lazioni, farete ancora della noftra confolazio- 
ne. Io non voglio, che ignoriate, cari fratel- 
li la graviffima tribolazione, che abbiamo pa- 
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tira ncir Afia , cioè in Efefo , dove Demetrio 
artefice delle ftatue di argento della falfaDea 
Diana > in vedendo, che i popoli fi converti- 
vano al culto del vero Dio , e che a lui man- 
cava l'utile, e 1 guadagno , che dalle ftatue 
ritraeva, com motte contro di noi una si riera 
perfécuzionc , e follevazionc di plebe , che mol- 
to opprctfì fummo dal pefb di quel travaglio , 
maggiore in vero di quello » che comportarte- 
lo le forze umane del noftro corpo, quantun- 
que non fia (lato maggiore di quello , che ci 
comunicava di ajuto la grazia ; poiché per di- 
vina mifericordia 1' abbiamo vinto , e Impera- 
to , fu però così formidabile , e per noi così 
penofo, che il vivere ci riufciva di tedio , e 
la morte era a noi cofa defidcrabile . Fu cosi 
eccedente il pericolo , in cui ci ritrovammo , 
che giudicavamo dovere infallibilmente mori- 
re, e quello ha permetto Iddio, affinchè emen- 
do noi da tanti pericoli liberati « imparammo 
a non fidarci di noi, ma a collocare la noftra 
fiducia in Dio , il quale quando vuole , non 
folamence può liberare dal pericolo della mor- 
te , ma può eziandio rifufeitare i morti , e 
richiamarli a nuova vita. In fatti > egli e quel 
Signore , che ci ha liberati da tanti pericoli 
della morte ; egli è , che anche prefentementc 
ci libera, e fpero , che ci libererà anche per 
l'avvenire da tutti i mali, che ci fovraftano , 
purché voi ci ajutiatc porgendo per noi a Dio 
le voftrc fupplichc. Q^ucfto unicamente da voi 
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defidero , che preghiate per me , e rendiate 
grazie al Signore per tanto bene, che mi ha 
fatto, affinchè non fia io folo , ma fi accom- 
pagnino molti meco a rendere vive grazie al 
Signore datore di ogni Bene . -L' unica cofa di 
cui mi glorio, e in cui mi confido dinanzi a 
Dio, c la tetti moni anza della mia cofeienza, 
Ja quale mi va dicendo, che ho mai Tempre 
trattato con tutti , ma in modo particolare 
con voi con una fimplicità, e fincerità di cuo- 
re, non già con fìloforìa, e con eloquenza uma- 
na, ma bensì tra (portato dallo zelo, e dalla 
grazia dello Spirito Settiforme. Voi ftefii mi 
fietc teftimonj di quefto fatto, nè io altro vi 
ferivo, che quello, che avete letto in me, e 
conofeiuto, quando con voi hoconverfato. E in 
fatti buona parte di voi per tale già mi cono- 
fee, in modo che vi potete gloriare di mcvo- 
ftro Dottore , e maeftro , ficcome io mi glorio 
di voi difcepoli miei, e da me convertiti, e mi 
gloricrò nel giorno dell' uni ver fa le giudizio al* 
Ja prefenza di Gesù Crifto . Affidato io adun- 
que in quefto grande affetto, che importate, 
per la fpcranza, che aveva, che voi dovefte 
meglio conofecre con qual zelo, e con quale 
fincerità tratti con voi , e affinchè facefte pro- 
fitto nella coftanza della fede, e ne|le virtù 
Criftiane, aveva io deliberato qualche tem- 
po fa venire a vifitarvi , e ufare con voi 
quefta feconda grazia di venire alla voftra 
Città di Corinto, giacché la prima fu l'aver- 
vi 
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vi colle mie prediche a Qrìho rigenerato « 
Deliberava io vedervi prima di paflaggio 
mentre andava in Macedonia , e pofeia por- 
tarmi da Macedonia in Corinto , e fare in 
quel paete lunga dimora , ed c(Ter pofeia ac- 
compagnato da voi nella Giudea « Avendo io 
in fatti ciò riabilito , e non avendo efeguito 
quefto mio penfiero , mi potete forfè tacciare 
per quefto d' uomo volubile 3 c incollante ? 
Pretendo forfè in quelle cofe , che determino/ 
vado cercando interefse, ambizione, © proprio 
comodo, e per quefto dico una cofa , e ne fac- 
cio un' altra ? Iddio , che è fedele, e fomma- 
mente verace , c teftimouio , che io non ho 
pretefo ingannarvi, e che non mi fono mutato 
di (éntimento, di negare quello , che afferma- 
va , c di non venire , quando ftabilico aveva di 
vifitam. Imperocché Gesù Cnfto, che io, Sil- 
vano, e Timoteo abbiamo tra voi predicato, e 
figlio di Dio, e V iftetfa verità, e però il Van- 
gelo da lui rivelato , non è foggetto ad alcuna 
contradizione , ma e fempre vero fempre co- 
llante . Tutte le prometèe di Dio , che a voi 
abbiamo annunziare fono vere , valide , e in 
effo li adempifeono, per effo tutto è verità, per 
eflò crediamo a Dio, che e la unica uoftra glo- 
ria . Dio è quello , che ci conferma nelle fuc 
promefle ± ci corrobora nel Sacramento della 
Confermazione , ci ha unti col facro Crifma t 
e col fegno di Croce, che ci ha formato il Vef- 
covo nella fronte; ha iraprefl© un carattere inde- 
lebile 
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icbile nella noftr' anima % ha infufo nel noftro 
cuore lo Spirico Santo , per caparra delle Tue 
promede 1 e per pegno della gloria del Paradifo, 
Chiamo in teftimonio iddio , e lo prego , che 
mi punifea Tcveramente s fé io mencifeo , e vi 
dico , che intanto non fono venuto a Corinto, 
in quanto ho avuta compaflione di voi, perchè 
fapevo , che venendo doveva io ufare con molti 
di voi la feverità Apoftolica 5 e punire molte 
voftre fcelleratezze . Noi non pretendiamo Topra- 
ftare a voi 4 e aver dominio fopra le voftre pcr- 
fone , perchè avete ricevuta da noi la Tanta Fede , 
quali che per quello vogliamo fare oftentazionc 
di dominio per noftri ce modi privati > anzi vo- 
gliamo cooperare al voftro gaudio , e alla vo- 
ftra confolazione , poiché voi fiete ftabili , e 
coftanti nella Tanta Fede , e intorno a quefta , 
non ho occafione di correggervi , nè motivo 
alcuno di querelarmi - Mi dolgo Tolamente de' 
Coitami di alcuni * i quali , perche Tono fedeli, 
non voglio riprenderli con impero > ma con que- 
lla mia Epiftola fòavemente* 

2>. Di che difeorre V Apoftolo dopo la Tud- 
detta introduzione in quefta Epiftola ì 

Ai. Spiega più diffuTamente la cauTa della 
tardanza del Tuo viaggio . Aflolve 1' inccftuofo 
già penitente, deferive la Teriedcl Tuo pellegri- 
na ggio s e quanto in elio abbia patito * Dice 
adunque : Ho determinato dentro me fkflb di 
venire a trovarvi , per non darvi maggior oc- 
canone di meftizia , poiché non trovandovi 

cmen- 



176 Epìstola I. 
Emendaci, giuoco forza farebbe , che vi punirti, 
c avendovi nella Piftola prima mia contriftati 
lóverchiamente , molto più vi averei apportato 
di dolore , e di moleftia . Conciofiacofachè (é 
io affliggo voi i e fono caufa, che medi ime, 
c addolorati , chi mai potrà apportarmi allcgrez* 
za 1 e confolazione ? Nettuno invero , poiché 
voi , che liete il mio gaudio , farefte in ftato 
di afflizione , e un mefto non può confolare 
un altro mefto. Debbo io adunque procurare, 
che voi vi rallegriate , acciocché ancora io go- 
da con voi, e mi rallegri, giacche nella prima 
Piftola mia notabilmente vi ho contriftati . Per 
qucfto ho voluto io fgridarvi, e riprendervi , col- 
la mia lettera, acciocché rientrafte in voi, e vi 
emendarti' , e non folsi coftretto alla mia venuta 
•riprendervi con qualche reverità , la qual cofa 
farebbe ftata a me di fovcrchio dolore , e di 
mefti?Ja , particolarmente in vedendo , che 
mi apportarefte travaglio voi , da* quali , 
come figli cariffimi , dovrei ricavare tutta la 
mia confolazione , e V allegrezza . Vi ho 
fcritto , torno a dire , affidato , che dimando 
voi voftra confolazione quello , che mi apporta 
follievo , torrefte da voi quelle cofe , che fa- 
pete , che mi difpiacciono , e che fono per 
apportarmi fomma meftizia . Io vi ho fcritta 
quefta Epiftola con molta oppreflionc , e an- 
fietà del mio cuore , con abbondanza di la- 
grime , non già acciocché voi vi contristiate, 
ma affinchè da quefta mia follecitudine , che 

ho 
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ho di fonarvi , conofceftc la propendone del 
mio affetto vcrfo di voi , e V amor grande , 
che vi profeflo . Quel Corinto inccftuofo , il 
quale è flato caufa , che io mi fìa tanto afflit- 
to , 4 addolorato , ; non ha travagliato fola- 
mente me , ma ancora voi , almeno in buona 
parte , ond' io non accufo voi tutti come 
confapevoli , e partecipi di quell* enorme de- 
litto . Contentavi di aver punito il reo di 
quefta colpa colla pubblica feparazione dalla 
Chiefa ; badi averlo voi tenuto finora (comu- 
nicato , per la foddisfazione del Aio fallo ; 
appagatevi della cenfnra , con cui lo innodaftp 
nel pubblico voftro congrego , onde vorrei 
aderto , che all' oppofto di quella fcvera ven- 
detta , che di lui avete prcfa , eflendofi egli 
già emendato , gli condonarle il rimantntc 
della pena , che potrcfte giuftamente da lui 
pretendere per la fcclleratczza, che ha com- 
meda . Vorrei , dico , che con piacevolezza , 
e con indulgenza adeflfo lo confolaftc , affinchè 
non fìa da foverchia meftizia oppretfo, e attor- 
bito 1 e prorompa in atti di difpe razione fen- 
za fpcranza di fua falute . Perlochc io inftan- 
tcmente vi prego , che con decreto pubblico , 
1© rimettiate nella comunione de* fedeli , e che 
Jo riceviate , e abbracciate come vero voftro 
fratello . Imperocché io vi ho fcritta quefta 
Epiftola 1 per fare efperienza di voi , e per 
vedere fé in tutte le cofe mi obbedite % e 
ficcomc lo avete per ordine mio feomunicato, 
Ttf. Nov. Tom. VII. M cosi 
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cosi aderto gli perdonate , e lo aflblvete . Sio 
come fui a parte io quando voi gli fulmina- 
le la cenfura , perchè era prelènte a voi col 
mio /pirico , cosi ancora , intendo a de fio ef- 
fer prefente , e tutta quella pena , che voi 
a lui rimetterete , gliela rimetto ancora io , 
e lè in alcun tempo ho rimeda ad alcuno la pe- 
nitenza , che far dovea , ho ciò fatto in grazia 
voftra , e coli* autorità , die mi e (tata con- 
ceduta da Gesù Crifto , le cui veci io rappre- 
fento , poiché egli difle nel fuo Vangelo ; 
Ouodcumque folveritis fupcr terreni trit fofotum, 
& in cceìo . Siccome fui io adunque autore 
della pena di quello colpevole , cosi fono prò» 
motore del perdono , aftinché impariate voi 
dall' efempio mio , a fervirvi della feverità , 
* anche della piacevolezza . Queiìo faccio, ac- 
ciocché non Ha egli ingannato da Sacanaffo , c 
indotto per lo foverchio voftro rigore a difpe- 
razionc , giacché noi fappi amo beni (Timo quan- 
te fieno le fraudi , e gì* inganni del nemico 
Infernale . Seguito aderto a rapprefentarvi la 
fèrie del mio viaggio , e a larvi intendere 
dove portato mi fia , mentre non fon venuto 
a votarvi . Sappiate adunque , che éflchdo- 
rai partito da Efefo , giunfi a Troade Città 
della Frigia minore , fituata nel lido dell* EU 
lcfponco, perivi predicare il facrofanto Vangelo, 
é quantunque mi fi porgerle in quefto luogo 
opportuna la occasione di convertire molte 
anime a Grifto , non trovai quiete nel mio 

animo 
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animo , perche ivi non era Tito mio caro fra* 
tclio , e compagno nella predicazione di erto 
Vangelo , il quale io afpetcava in Corinto » 
e da cui fperava intendere lo Rato in cui la 
Chicfa voftra fi ritrova , Avendo adunque fa- 
lutati i Criftiani % che erano in Troadc , mi 
partii alla volta della Macedonia , rifoluc# di 
afpettare ivi Tito , e di ricavare da lui qual* 
che notizia del voftro ftato , Molte perfecu» 
zioni abbiamo patite in Macedonia , e rendo 
grazie a Dio , che ci ha fatti vincitori , e 
trionfanti , per li meriti di Gesù Crifto > c 
lì degna di fpargere per mezzo noftrolafama, 
e la cognizione del Àio Vangelo in ogni luo- 
go . Noi diffondiamo da per tutto a guifa 
di turribili accefi , colle parole , coli' cfemplo , 
e colla pazienza V odore , e la fragranza del- 
la Fede Criftiana , a maggior gloria di Dio, 
e predichiamo a' fedeli , che hanno creduto , 
c agi* Infedeli increduli , i quali periscono nel- 
la Infedeltà loro , e nelle eolpe , che han 
commeflfe . Qucfto odore di Crifto , agliempj 
è mortifero , e apporta loro la morte , per- 
che così effì vogliono $ a' buoni è odore vi- 
tale , e grato , e produce loro una vita glo- 
riofa , e immortale . E pure quanto pochi Mi- 
niftri del Vangelo fi trovano , che fieno idonei 
a portare in tutti i luoghi queflo buon odo- 
re di Gesù Crifto ? Noi , per grazia di Dio, 
non Marno come molti , i quali mefcolano 
cofe falfe colle vere , adulterano , c corrom- 

M z pono 
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pono la parola di Dio , c a guifa degli odi , 
che guadano i vini , e li mefcolano con acqua 
per fare in etti maggior guadagno , guadano» 
e contaminano il Vangelo , e nelle falfe pre- 
diche loro non altro pretendono , che V intc- 
refse * Noi , predichiamo cflb Vangelo fincera- 
xnente % tale quale èufeito dalla bocca di Dio, 
tenghiamo Tempre fidi gli occhi in etto Dìo , 
il quale ci da guardando , e a lui non può 
piacere una cofa viziata , e fraudolentemente 
corrotta ; parliamo a nome di Crido , ila- 
mo Tuoi legati , e la perfona di lui lappre. 
Tentiamo, 




Preferì/ce 
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Preferire i Minori del nuovo Teff amento a 
quelli della legge Mofaica . Infegna , che dobbia* 
mo tollerare tutti i travagli per la j per artica > che 
abbiamo in Dio , e della futura universale rifur- 
regione . 

CAP. II. i. Cor. 4. 

■ ' •' • 

D. /~\ Uali documenti profeguifee V Apofto- 
V£ lo a dare in quefta Epiftola a* Co- 
rinti ? 

Ai Si protetta , che non ha bi fógno di let- 
tere commendatizie , poiché elfi fono la fua 
lettera , dichiara quefto concetto , antepone 
i Miniftri vangelici a' Mofaici • Spiega mif- 
ticamente ti velo dì Mose per la cecità odierna 
degli Ebrei , e dice .* Si perfuaderà forfè qual- 
cheduno di voi dalle parole del Capitolo pre- 
cedente , che io abbia prctefo lodare , e inal- 
zare fino alle ftelle le mie operazioni , c (to- 
rnerà taluno de* miei malevoli , che anche in 
quefta feconda Epiftola io abbia pen fiero di 
magnificare le mie imprefe , conforme hanno 
rraliziofamente aderito della prima mia Epifto- 
la , e che noi dichiamo tali cofe , perchè 
vogliamo vantarci , e conciliare quel più con 
quefte parole la voftra benevolenza . Abbiamo 
forfè bifogno, come purtroppo ne hanno i falli 
Apoftoli d' impetrare da altri lettere commen- 
datizie per voi , e da voi chic lerle per prefen* 

M 5 tarlc 
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tarlc ad altri? Noi non abbiamo bifogno di tali 
lettere commendatizie , perchè voi , o Cerinti 
(lete U noftra epiftola , feruta ne' noftri cuori , 
efpofta agli occhi di tutti, voi fate Je veci delle 
noftre patenti i che in tutti i luoghi ci racco- 
mandano . Io colla mia predicazione del Van- 
gelo ho fcritto Gesù Crifto nel voftro cuore , a 
lui vi ho convertiti \ quella votlra conversione 
adunque nota a Voi, e al mondo tutto, bean- 
temente mi raccomanda. Anziché la fedevoftra 
pur troppo mette in chiaro , che voi liete V 
Epiftola di Gesù Crifto fcritta per miniftero no- 
ftro , non già con inchioftro, ma collo fpirico 
dell' Onnipotente Iddio, non in tavole di pietra, 
ma in quelle molto preziofe del voftro cuore . 
Qucrta ùducia , che voi fiate non folamente 
lettera noftra , ma eziandio Epiftola di Gesù 
Crifto r abbiamo per pura gazia di etto Gesù 
Crifto » fperando noi in Dio , che voi fiate 
Epiftola commendatizia , colla quale noi riamo 
raccomandati prima a voi, epofeia a tutti gli 
uomini di quefto Mondo . Noi quefte cofe di* 
chiamo , non già perche abbiamo prerenfione , 
che fi attribuisca il bene a noi , come fatto da 
noi, come fé colle forze noftre aveflìmo potuto 
cooperare alla con ver fio ne voftra , anzi non ab* 
biamo potuto da noi ne pur penfarvi » ma la 
fu fàc lenza noftra e tutto quello, che operiamo 
lo riconofehiamo da Dio , e dalle forze, che il 
medefimo ci fomminiftra • Tra i molti bene- 
fizi , che da elfo abbiamo ricevuti uno è , che 

ci ha 
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ci ha fatti miniftri idonei per predicare il Van- 
gelo , e per fondare le Chiefe in tutto il Mon- 
do 1 ci ha fom min idrata virtù per pubblicare il 
nuovo Teda mento , Miniftri dicp » non già di 
proporre ad altri una Legge feruta in tavole di 
pietra , come la Mofaica , ma Miniftri della 
Legge nuova , in cui fi concede la grazia del- 
lo Spirito Santo , per agevolare V otfervanza 
della medefima . Di più fi e degnato di infon- 
derci lo Spirito Scttiforme , e darci la potetti 
di comunicarlo ancora agli altri . Qucfte due 
Leggi vecchia» e nuova fono tra loro molto di- 
verte , poiché la I egge vecchia , fcritta fola- 
mente con lettere nelle tavole , occide, perchè 
deftituta dall' ajuto , e dal vigor della grazia» 
è opprerfione in certo modo di coloro , che do- 
vevano oflcrvarla , e colla multiplicità de* pre» 
cetti, era agli Ebrei occaCone di eterna morte. 
La Legge nuova > piena di grazia, edi vigore, 
Vivifica, poiché il benefizio di eflfa grazia apporta 
air anima falute , e vita eterna . Or fe la pro- 
mulgazione della Legge vecchia , che caufava 
la morte , e che fcritta era, e intagliata nelle 
pietre, fece così gloriofo Mose fuo Legislatore, 
che non potevano fidare gì' Ifraeliti gli occhi 
nel volto di lui , per lo fplcndorc , che ufcivji 
da effe* , il quale era tranfitorio , e dovea aver 
fine inficine colla vita di etto ; quanto più farà 
gloriofo il miniftero della noftra Legge , che 
fomminiftra lo fpirito vivificante, lagiuftizia, 
C la fantità* Se gloriofo era il miniftero , torno 

M 4 a dire , 
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a dire , della Legge, che era occafionedi mor* 
re eterna, quanto farà più gloriofo il miniftero 
di quella Legge , che conferifee la vera giù* 
ftizia , con cui fi fcanfa la dannazione , c fi 
acquifta I' eterna vita ? E' tanta la differenza * 
che pafla in queflc Leggi , chefe paragoniamo 
la gloria della Legge nuova con quella , non tì 
può chiamar gloria quella della Mofaica , in 
confronto di quella promulgata da noi Ape*. 
ftoli . Conciofìacoiachè fe la Legge antica , che 
era tranfirorra , e dovea abolirli alla compari» 
della Legge Vangelica , fi chiamava gloriofa, 
molto più converrà quefta prerogativa alla nuo- 
va , che durar dee infìno alla fine del Monda. 
Animati adunque noi Apoftolii miniftri delia 
nuova Legge, della fpcranza d'una gloria per- 
manente, operiamo con liberti, e parliamo con 
una Tanta intrepidezza. Quando noi predichia- 
mo, non facciamo comeMosè, che mentre par- 
lava agli Ebrer , copriva la faccia con un 
velo , affinchè non fiflaflero gli Ebrei lo fguar* 
do in quello fplendore , che per altro era 
tranfitorio. Quefto velame nella faccia di Mosè 
fimboleggiava la cecità della mente degli Ebrei , 
i q | ali fino al giorno prefentc , in leggendo 
i libri della Sacra Scrittura, hanno la men- 
te loro coperta come con un velo , non capis- 
cono ciocché leggono , ; perche non credono in 
Gesù Crifto , per la grazia , e per beneficio 
del quale fi toglie quefto velame . Quando 
però dalla grazia di Dio illuminati ammet- 
teranno 
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tiranno i Giudei il Vangelo , c fi convertiranS 
no dalla lettera allo fpirico , fi leverà il det- 
to velame dal loro cuore , vedranno le cole 
tutte con chiarezza, e confegui ranno l'eterna 
vita Non fi può dire così di noi , eletti 
da Dio miniftri dello Spirito . Quel Signore, 
a cui lafciata la lettera fi convertiranno elfi 
Ebrei , è puro fpirito , è fommaracntc libero, 
fpira quando , c dove vuole , c dov' egli fi 
trova , e affifte , ivi è libertà di fpirito , e 
di cuore -, la Legge Evangelica adunque , che 
è da eiTo fpirito accompagnata , apporta la 
libertà de' figli .di Dio , fa , che non n'amo 
governati da fchiavicoi timore, ma con amore 
come figliuoli . E" tanto lungi dal vero , che 
noi abbiamo velame nel noftro volto , che anzi 
colla faccia feopcrtav, fenza velo , c tenebre 
degli Ebrei t ricevendo in noi la gloria del 
Signore , come in tanti fpecchi per lo rifletto 
di quella gloria diventiamo partecipi di effa, 
e come lo fpecchio manda agli occhi la chia- 
rezza del Sole , cosi Ci andiamo avanzando 
da chiarezza in chiarezza mediante lo Spirito 
del Signore , per mezzo del quale, trasformati 
noi quali in altri Soli , illuminiamo gli al* 
tri. Qucfta è l'opera, che fa. , e può /are erto 
Spirito del Signore , . ; j v:;« >r.-< r . 

V. Che -colà fignificano propriamente le pa- 
role dell* Apoftolo al v. 6. Luterà occWu , fpi- 
rìtHs ifivificat > 

• m 'M Varie fono le efpofizioni , che S. Ago* 

(tino 



\%6 Epistola li. 
Ilino lib. 3. de DoEir. Chrift. car* 4. f, 6. 
adegua alle parole di quefto celio . 1. La let- 
tera della Legge riprende i trafgrcflbri di ef- 
fa , e minaccia pena di morte a coloro , che 
non obbedì feono a* precetti della giudizi a , 
c della carità . 1. La lettera ucci Je , quando 
crafeurato il vero fenfo della fcrittura , gli 
uomini fé ne abufano in conferma de* loro er- 
rori , come fanno al prefentc gli Eretici , e gli 
Ebrei . 3, La lettera uccide , quando le cofe, 
che fono dette in fenfo metaforico > fi prendono 
come fe dette foflero nel Incerale . 4. La lettera 
uccide , quando quelle cofe , che nella Legge 
vecchia fi riferifeono come tipo , e figura della 
nuova , fi ofiervano fecondo fuona la lettera ; 
laddove il fenfo fpi rituale, e allegorico è quel- 
lo 3 che vrvi fica, perchè non pongono al prefente 
i Criftiani fbtto pena di morte orientare i riti» 
c le cerimonie della Legge Mofaica , ma quel 
tanto oflcrvar deono , che quelle , allegorica- 
mente lignificavano, fe bramano confeguire la 
vita della grazia , e della gloria . Lo fpirito 
parimente vivifica per piè capi .1, Pcrehc lo 
Spirito della grazia , e della carità % infonde 
nell* anima la vita foprannaturale . ju Perchè 
dà mote , e agilità alle buone opere per una 
efatta oflervanza della fama Legge - 3. Per- 
chè indirizza alla vita eterna , che la Leg- 
ge promette agli oflervatori de* fuoi precetti. 

D Qual e la libertà , che dà lo Spirito 
«lei Signore j poiché dice il tetto nel v 17. 
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ZJbi % fpiritus Domini , ibi liberta*} 

M. Confitte in due cofe . La prima , $ice 
S. Gio: Cnfoftomo nella chiara notizia , che 
ha V intcllecco illuminato dallo Spirito Santo 
dei miftero della Trinità , e della Incarnazio- 
ne, cofe che ofeure erano agli Ebrei , nello 
fiato della Legge antica ; la cognizione ancora 
della vera Religione , e del di fin culto , che 
gli Ebrei {limavano » che confiftclle nell' am- 
mazzamento de' Bovi , e degli Arieti , quan- 
do per altro Iddio voleva cflere adorato , come 
dice S. Giovanni cap. 4. v. 2?. in ifpirito , e 
verità ; e ficcome V ofeurità , V ignoranza , 
e la balordaggine dell* intelletto , colla mente 
ottenebrata , e legata con vincoli fi chiama 
fcrvitù , e condizione fervile , air oppa fio , 
la chiara cognizione dell' intelletto chiamai! 
libertà , perchè eftendo fgombrata la mente 
dalla ignoranza , e dagli errori , attende li- 
beramente a Dio , e alle colè fpi rituali . In 
qucfto fenfo , i foli Criftiani poftono col none 
di liberi intitolarti . Libertà inoltre , dice S. 
Agoftino è un affetto , e un ardente amore » 
che ha V uomo alla virtù , e al ben fare , 
non già per timore della pena , ma per dar 
gufto a Dio » e per incontrare il Aio divina 
compiacimento . Quefta libertà , e fpi rito di 
amore , che hanno i C ridi ani , fi oppone al- 
la fervidi , o fia al timor fervile , che nella 
Legge antica avevano j Giudei. 

Z>. Di che difeorre S. Paole dopo il confron- 
to fatte 



1 83 E P I 9 T O t A II. 

to fatto tra la Legge Mofaica , c V Evangelica ì 
M. Imprende la difefa della propria perfo- 
na, e di quella de % Tuoi Colleghi contro la ca- 
lunnia de'falfi A portoli, efaggera la dignità del 
ni inizerò A portoli co , e i travagli» che pativa- 
no nella predicazione del Vangelo . Dice adun- 
que: Giacche per divina mifericordia, a un mi- 
niftero sì grande > e di tanta importanza fia- 
mo flati eletti , non fiamo pigri ndf cfcrcizky 
di etto, e infingardi, ne ci perdiamo d'animo, 
(èia d'uopo patire , e con molte tribolazioni 
cfterc travagliati. Non facciamo neppur di na- 
feofo azione , che repugnante (ia a un mi ni- 
ftero sì rilevante , ma tenghiamo lontano dav 
noi ogni fordidezza di vita , quantunque fi a 
cofà occulta , e non come fanno i faJH Apofto- 
li, j quali commettono di nafeofo le loro efe- 
crande fcclleratezze ; non convertiamo confrau- 
de tra gli uomini, e con aftuzia, facendo una 
cofa quando non fiamo veduti, e un* altra quan- 
do ci accorgiamo di efiere dagli uomini of- 
fervati; non adulteriamo la parola di Dio, me- 
scolando cofe fai fé colla verità del facrofanto 
Vangelo. Procuriamo adunque non già con o- 
itentazionc , e con ipoenfia , ma con ingenui- 
tà > e con efemplarità di coftumi * che ila hi 
vita noftra, commendata da tutti , anche dagl* 
Infedeli , non che da' Criftiani , ricordevoli , 
che Dio ci vede, e che a lui tutto è palefe , e 
che egli giudicar dee tutte le noftre operazio- 
ni. Voi mi replicherete forfè, c mi direte.- fc 

e vero, 
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e vero , che noi predichiamo con evidenza cosi 
mantfefta la verità del Vangelo, perchè , o in 
che modo accade, che al prefente molti nonio 
ricevono, o vivono immerfi nelle loro tenebre ì 
a quefto io vi rifpondo , che il detto Vangelo 
è nafeofo a coloro , i quali vogliono fponta- 
neamente perire, e la cecità loro è matiziofa . 
Di quelli infedeli io parlo, i quali il Demonio 
chiamato da Crifto in 5. Giovanni al Cap. 14. 
Principe di quefto Mondo , tiene accecati con 
tenebre d'infedeltà, e di vizj, affinchè non rif- 
plenda loro la luce del Vangelo chiarifliraa per 
le medefima , in cui il ma infetta la Gloria di 
Crifto, cioè, la Aia Divinità, la Rifurrezionc, 
e tante Tue prerogative, il quale Crifto è per- 
fetta immagine dell' Eterno Aio Padre, da cui 
ab eterno è generato, e in tutto, e per tut- 
to fimililfimo a Lui , e perfetti Almamente lo 
rapprefenta. Coftoro adunque , in tanto non 
hanno la notizia del Vangelo , in quanto la 
fuggono, e amano più tofto l'ofcurità deliete* 
nebre, che la luce. In conferma di quello, che 
poco fa vi ho detto , cioè , che noi predichia- 
mo finceramente , e che pretendiamo, che* la 
fola manifeltazione della verità ci raccoman- 
di, vi foggiungo, e dico: Noi nelle Prediche 
noftrc non cerchiamo la gloria, e l'utilnoftro, 
ma pretendiamo la pura gloria di Gesù Cri- 
fto Signor Noftro , e la voftra utilitade , e ci 
profeflìamo voftri Servi in Crifto , e per Cri- 
fto, da cui quefto miniftero cj viene impofto . 



V 
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Lo fcopo noftro nell* cfcrcizio di quefto uffìzio 
c corrifpondere alla grazia , che ci fa Iddio , 
il quale ficcome comandò nel principio del 
Mondo» che comparile la luce in mezzo alle 
tenebre , perchè reftaffe FUniverfo tutto illu- 
minato , così ancora ha illuminate le noli re 
menti per mezzo dello Spirito Santo , le quali 
erano prima ottenebrate » acciocché illuminai 
(imo gli altri nella faenza, e nella cognizione 
della gloria di Dio , e infegnaflìmo loro con 
tutta chiarezza i Mifterj di Crifto, cioè , la In- 
carnazionc, Morte , e Redenzione dell' Uman 
genere ; poiché nella faccia di lui , perfetta- 
mente, la immagine del Padre fpicca , e rif- 
plende. Abbiamo quefto te foro del lume celefte 
dentro di noi , che fiamo vali più fragili della 
creta > e quefto cosi Iddio ha voluto , affinchè 
tutta la fublimità, e la gloria di un miniftero 
così importante , quale è la predicazione del 
Vangelo , a lui, e «on a noi fi attribuita . 
Spicca in noi al certo la. virtù dell' onnipoten- 
te Iddio; poiché eflendo circondati da per t un 
to, e in tanti modi da varie tribolazioni , non 
reftiamo oppreflì da efte, fiamo fpeflc fiate per- 
piedi di animo» c non Tappiamo a qual parti- 
to ci appigliate , ma non per quefto ci abban- 
doniamo , perchè Dio ci iuggenfee come ci 
dobbiamo portare; patiamo molte perCecazioni 
ma non liarao in effe da Dio lafciaci , ma (pc. 
«mentiamo la fu* fpcciale protezione -, fiamo a 
guifa de* vafi di creta gettati a terra , ma ma 

per 
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per qucfto andiamo in pezzi , ma dal divino 
ajuto fi amo affittiti t Ci troviamo in perìcoli 
concinovi di morte, c in qucfto modo> noi che 
Miniftri riamo dei noftro Signor Gesù Ciifto , 
efpnmiamo ne* corpi noftri , c rapprefentiam* 
in una viva fimilitudine la morte di lui , affin- 
chè la vita gìorlofa di e(To fpicchi ne* corpi no- 
ftri , imperocché , quando Iddio ci libera da 
ranci pericoli , e dalle fauci della medefima 
morte , rapprefenta in noi la immagine , e la 
iimilicudine di Gesù Crifto , da morte a vita 
ri fu fenato. Imperocché noi finché viviamo, cf- 
ponghiamo noi tieni alla morte per Crifto, ac- 
ciocché, la vita di etto Crifto , ila nel corpo 
noftro rapprefentata . Noi adunque ci efpon- 
ghiamo al pericolo della morte, acciocché voi 
poniate conseguire la vita fpiiituale a cofto di 
tanti ftenti . In mezzo a tante tribolazioni -, 
e pericoli, abbiamo lo ftclTofpirito di viva Fe- 
de , che ebbe David , ingolfato ne' Tuoi trava- 
gli , allorché nel Salmo 1 1 f. diflfe : io ho cre- 
duto, che Iddio dovette liberarmi da tanti ma- 
li , e però intrepidamente ho parlato, e ho dec- 
ro con ingenuità a tutti, che Iddio dovea dar 
fine a tanti mali , e noi Apoftoli , perche ve- 
ramente con viva Fede crediamo , però predi- 
chiamo con libertà, e (periamo e (fere datante 
tribolazioni falvati, mercé la promeda fatta da 
Cri ito , di non abbandonare la fu a Chi e fa . 
Sappiamo per cofa certa , che quel Dio , che 
ha rilufcicatoGesù, morto per noi in una Cro- 
ce, 
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ce, rifufciterà anche noi , uccifi per caufa vo- 
ftra , e ci collocherà infiemc con voi nella ce- 
lefte gloria delParadifo. Ho detto, che ci col- 
locherà infieme con voi , perchè tutti i noftri mi- 
nifterj , fono ordinati , o Corinti , alla voftra eter- 
na falute. Acciocché quanto più fono coloro 
a* quali fi diffonde la luce del Vangelo , fieno 
più quelli , che rendono grazie a Dio , e glo- 
rifichino il Aio Nome . Per la fperanza adun- 
que, che noi abbiamo della Gloria, che afpct- 
tiamo nella Riiurre*ione , non ci abbandonia- 
mo ne' mali , che ci fóppravengono alla gior- 
nata , ma avvengachè la parte noftra efterna , 
cioè il corpo fi corrompa, e refti eftenuato, la 
parte interiore , che è il nottro animo , va di 
giorno in giorno approfittando, nella Fede;, nel- 
la Speranza, e nella Carità, eretta tempre in- 
vigorito. Perchè noi con certa Fede crediamo , 
che la afflizione del corpo , momentanea , e 
leggiera, fe fi paragona con quel graviamo , 
eterno pefo della Gloria, e come fi poneffeuna 
leggeriflima piuma hi confronto di una mafia 
di Piombo molto pefante *, la fublimità adun- 
que di dia Gloria , fopravanza di gran lunga 
tutto quello, che fi porta patire in quefto Mon- 
do. Per <pefto , noi non abbiamo la mira a 
quelle cofe , che fi vedono con gli occhi , e da- 
gli Uomini fi rimirano , che fono temporali , 
c finifeono, ma alle invifibili, che fono eterne, 
e non averanno mai fine, a quefte noi anelia- 
mo, e in quelle il noftro penficro e collocato . 

D. 
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D. Perchè il Demonio fi chiama.- Dtus ha- 
*us ftculi y poiché dice ne! v. 4. Dtus hnjus fi- 
culi cxcdCAvit mtntts infidelinm ? 

M. Si chiama il Demonio con quefto nome, 
dice 5. Tommafo , perche coloro , che vivono 
colle maflime del Secolo , per fuggcftione del 
Diavolo, collocano in lui, e ne* piaceri da lui 
inventati 1* ultimo loro fine, e non in Dio , c 
preterirono le cofe caduche , e temporali alle 
Celcfti, che fono beni eterni. 

1>. Perche il corpo noftro è chiamato dall' 
Apoftolo vafo di creta ? 

M Perchè e compofto di fango , e fragile , c 
caduco . 
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* j Dice > si dobbiamo incamminare da quefi* 
efiìio alla patria Celefie y e che a quefio fine , Dio 
lo ha deftinato Apofiolo , acciocché ìnfegni quelle 
cofe. ^jferifccy che i Crifliani deano portar fi tfo- 
me Mirìtftri di Die, e fchivare gli errori , e le 
converfaz.ioni degì Infedeli, e degli Eretici , 
*■ . . . • • - . : ; . •• • ' 

CAP. HI. i. Cor. 5. <?. 

-D. pRofeguifce San Paolo a iftruire i fuoi 
X Corinti ? 

M Rende ragione, perche gli Apoftoli nel- 
le tribolazioni non fi sbigotti Teano , ed è perchè 
fperano nella Rifurrezione un corpo glorioso, e 
immortale, eccita i Fedeli a desiderare quefta 
gloria, e a incamminarli alla volta di quella, 
e piacere a Dio . Si giuftifica contro le calunnie 
dategli da'falfi Apoftoli, e fpiega perchè alle 
volte fi lodi, e alle volte fi umilj, e lì abbaiti. 
Cosi adunque egli difeorre .• la caufa perche 
noi non attendiamo alle cofe caduche , e tem- 
porali , e perchè nelle tribolazioni non ci ab- 
bandoniamo, c perchè fiamo iftruiti dalla Santa 
Fede , e Tappiamo beni (lìmo , che fé quefto no- 
ftro corpo terreno , che è itanza , e abitazione 
dell' Anima pel breve fpazio di tempo Hi noftra 
vita, farà dcftrutto in difeTa del Vangelo di Ge- 
sù Crifto, averemo nella riTurrezione un corpo 
fpirituale, eterno, e celeftc, fatto non dagli 
Uomini, ma dalle mani dello fletto onnipoten- 

-.' te M- 
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te Iddio , proporzionato al luogo fu premo , 
qual'c il Cielo, eilParadifo. Imperocché finche 
viviamo imprigionati in quello corpo, deploria- 
mo la noftra miferia, e deridemmo la incarto** 
tibilità, ed eflere adornaci , c rivettiti delle doti 
gloriofe del corpo cclefte , lo che al certo con- 
fcguircmo, fc nel di del Giudizio univerlale fi 
troverà, che noi ufcimmo da quefto corpo non 
nudi di buone opere, ma vediti di fede, difpe- 
ranza> e di carità, e deli* cferciziod' altre vir- 
tudi . Io torno a dire , infino che noi viviamo 
in quefto corpo di fango caduco, e mortale , 
fofpi riamo , perchè eppreffi fiamo dal pefo di 
quello, e aggravati, e afpiriamo allo flato fe- 
lice della incorruttibilità; non già, che noi de- 
aeriamo cflerc fpogliati per mezzo della morte 
da quefto corpo , perchè quefto repugna molto 
alla noftra natura, ma vorremmo, che mutata 
ci folle la gravezza di quefto Corpo, e fenza 
provare le angofeie della motte , eflerc dalla 
dote della immortalità rivediti, e bramiamo 
ritenere in tal maniera il noftro corpo, che 
perda la fua mortalità, eflfendo noi trasferiti a 
quella eterna Gloria. Iddio a quefto unico fine 
ci ha creati , cioè acciocché godemmo in eter- 
no la vita beata; egli ci fomminiftra forze, e 
ajuto, affinchè viviamo in modo, chepoffiamo 
euere trasferiti a quella vita immortale 5 egli ci 
ha nel Battcfimo dato lo Spirito Santo per pe- 
gno, e per caparra della futura gloria del Pa- 
radifo. Giacche in più luoghi della, divina ferie- 

Ni tura 
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tura ce l'ha prometto. Animati adunque da 
quella fede , e fperanza , non paventiamo la 
morte , c i perìcoli non ci atterrivano , fa- 
pendo noi, che fino , che viviamo in quello 
Corpo, fiamo lontani dalla vifìonc di Dio , e dal 
confeguimento della Patria celefle , alla quale 
per mezzo de' patimenti affrettiamo i notòri paffi . 
Adetfo fiamo viatori, camminiamo per via di 
fede, e non ancora vediamo /velata Ja bella 
faccia del noflro Dio. Intraprendiamo, torno a 
dire, tutti i pericoli, e {limiamo cofa a noi 
molto gioconda, le dopo la fofferenza di tanti 
rravagli arriviamo a erta patria, e a vedere 
faccia a faccia il noflro Dio. Per quello ufiamo 
ogni sforzo 3 di efeguire il divino volere, e in 
vita, e in morte incontrare il divino compiaci- 
mento. Tanto più conviene, che noi ci rendia- 
mo grati a Dio, quanto che tutti fenza ecce- 
zione d' alcuno , ci dobbiamo prefentare un gior- 
no al Tribunale di Crifto Giudice Supremo, per 
rtfcrc efaminati, e acciocché fi manifcfti lo 
flato di ciaicheduno, e riceva il premio , o la 
pena a lui dovuta, del bene, o del male, che 
ha fatto, fino, che vi He in queflo corpo. Aven- 
do adunque noi dinanzi agli occhi quefto tre- 
mendo giudizio, operiamo fìnceramentc dinan- 
zi a Dio, e quella noflra fincerità procuriamo 
perfuaderla ancora agli Uomini , affinchè non 
riamo ad alcuno d'inciampo , e di fcandalo . 
Dio poi vede il noflro cuore, e conofee fcnz'al- 
tro la detta noflra fincerità. Spero ancora, che 

voi 
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voi nel voftro incerno formiate buon concetto 
di noi , avvengachc in contrario i noftri male- 
voli vi perfuadano . Quefte cofe non le dichia- 
rilo per renderci appretto di voi più commenda- 
bili , ma vi porghiamo motivo di gloriarvi , che 
colui , che vi ha nella Fede iftruiti , e nella 
Dottrina Cri Giana > non abbia materia di poter 
edere gi ultamente ne* Tuoi coftumi rimprovera- 
to, e acciocché abbiate pronto motivo di rimi- 
rarci, perchè conofehiate la differenza , che 
patTa tra noi, e coloro, che li gonfiano per 
le colè che fanno in apparenza, e non hanno 
la purità del cuore, e mafliccie virtudi. Sap- 
piate adunque, che noi niente facciamo, ne 
dichiamo parola alcuna per utii noftro; impe- 
rocché fé dichiamo cofe grandi di noi , e pare $ 
che (iamo impazzati , ciò facciamo per amor di 
Dio, la cui Gloria unicamente noi pretendia- 
mo; fé poi (iamo fobrj, e tirarli nel parlare di 
noi mede fi mi , e delle noftre lodi , ciò facciamo 
per util voftro, per dare a voi efemplodimo- 
deftia, e affinchè non abbiate anfa , ne occa- 
fione di reftare orTefì da noi , c fcandalizzati . 
Ci fprona a operare in quefto modo l'amore di 
Crifto, il quale non ha operato perfè, ma tut- 
to ha fatto per util noftro. Mentre noi con- 
fìderiamo, che egli è morto in Croce per noi, 
non avendo la mira, né alla vita, né alla fa- 
ma per amor noftro, ne deduchiamo , che tut- 
ti , e per confegvenza ancora noi , eravamo rei 
di morte eterna, e però è ben dovere , che 

N 3 quegli, 
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quegli, che hanno ricevuta queftavita da Cri- 
ito, /appiano, che a luì la deono, c non vi- 
vano più per andare in traccia de'proprj como- 
di , ma per cercare la Gloria di quel Signore, 
che e morto per eili, e per elfi da morte a vita 
ri fu fei tato . Mentre adunque , come ho detto con- 
sideriamo, che Crifto è morto per tutti, ac- 
ciocché quelli , che vivono di vita naturale * 



lo, che per etti è morto, ed è nfufcitato, ne 
deduchiamo, che non dobbiamo vivere per util 
noftro, ma per gloria di Gesù Crifto noftro 
Signore , c Redentore dell' uman Genere . Per 
tanto noi Apolidi, morti già a noi (ietti, vivi 
per la pura gloria di Crifto, nonconofehiamo, 
c non amiamo alcuno con affetto di carne , 
perche fia parente, amico, nobile, dotto, o 
Ebreo, ma fecondo lo fpirito della carità in- 
fegnata da Gesù Crifto. E fé- filmavamo una 
fiata, cofa molto illuftre per noi, e gloriofa, 
che Crifto fotte fecondo la carne oriundo del- 
la Nazione Ebrea , noftro connazionale, già 
Marno morti a quefti afletti terreni , e aderto 
con affetto più puro fpiritualc lo veneriamo , 
lo conofehiamo fecondo lo fpirito, cioè come 
vero Dio Redentore del Mondo, autor dell* 
grazia, e della falutc, a lui, e per lui vivia- 
mo, e lo predichiamo per tale in tutto il Mon- 
do. Se vi è alcuno, che Ma come noi a Cri- 
fto pel Battefimo rigenerato, e trasformato in 
altr'Uomo, e in una nuova creatura, perco- 
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ftoro pacati fono gli antichi affetti , c inficine 
co' riti , e colle cerimonie fi fono fpogliati de' 
loro giudizj, e l'antichità fi è cangiata in co- 
fa nuova » Quelle cofe nuove procedono da 
Dio autore di ogni bene , il quale , eflendo 
noi per lo peccato fuoi capitali nemici » ci ha 
per li meriti di Gesù Crifto ricevuti in fua 
grazia , e amicizia , ci ha (atti fuoi mini- 
Sri , c ci ha data la potcftà di predicare agli 
Uomini la fua Fede, la vita Criftiana, la peni- 
tenza, e di reftituireà chi prima era peccatore 
la grazia perduta del noftro Dio . Poiché , Dio 
era in Crifto, effondo egli vero Dio vero Uomo , 
reconciliò il genere umano gratis perii meriti 
di efso Crifto , condonando loro graziofamente 
tutti i peccati » e ci ha conferita la potcftà di 
riconciliare con Dio i peccatori . Noi adunque 
A portoli fiamo Luogotenenti di Crifto , fpediti 
da Dio ambafeiatori agli Uomini , e mentre noi 
vi predichiamo, e lo fteffo Dio , che vi efor- 
ta per mezzo noftro . Vi feongi ariamo adun- 
que a nome di Crifto, come ambafeiatori fuoi , 
che vogliate riconciliarvi con Dio ricordevoli 
della mifericordia , che con voi egli ha ufata. 
Fu così grande la bontà di Dio, e la fua mife- 
ricordia verfo di noi , che ha dato per noi > 
il fuo Unigenito Figlio, la fantità medefima, 
così alieno da ogni peccato, che non ebbe fen- 
tore di eflfo, e pure l'ha fatto morire in Cro- 
ce, Sacrificio per li noftri peccati , acciocché 
noi peccatori diventaflime, per mezzo di quc. 

N 4 
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fta Vittima, giudi dinanzi a Dio , e per li 
meriti di lui, partecipi della Santità * e della 
Giuftizia di etto Dio. 

D. Che cofa infcgna V Apoftolo a* Corinti 
in ordine alla riforma de 1 loro coitami) 

M. Come ambafeiatorc di Dio cforta quel- 
li a corrifpondere alla grazia di Dio . Giuftifi- 
ca il modo come efercita il fuo Apoftolico mi- 
niftero . Rende ragione , perchè parli loro con 
tanta libertà , ed c forra i Corinti a fuggire la 
convenzione degl' Infedeli . Dice adunque : 
Efeguendo noi pertanto la volontà di Dio » c 
avendo la mira alla voftra falutc, vi efortiamo 
a non rendere vana , e inutile la grazia di 
Dio, che a voi per mezzo noftro fu conferita. 
Eccitatevi nelle fante operazioni , e perfcve- 
rate, lenivate ogni o tic fa di Dio, e vivete fe- 
condo che la noftra Santa Fede a voi preferive . 
Quello appunto è il tempo opportuno della 
grazia, defideraro de* Profeti , e vaticinato , 
come predille Ifaia al cap< 4?. v. S. allorché 
rapprefentava le parole dell'Eterno Padre dette 
al Figlio mentre pendeva in Croce , e porgeva 
fupplichc per li fuoi fedeli , e così difle s in 
tempo quando tu incontravi il mio genio , e 
rendevi placato lo sdegno mio , irritato con- 
tro il genere umano , ci ho efaudico , cioè ti 
cfaudirò, e nel giorno, in cui adempì la Salu- 
te loro ti ho ajucaro, cioè ajuterò te ne' tuoi 
Criftiani, acciocché ed? confeguifeano l'eterna 
falutc, loro propella. Ecco aderto è quel tem- 
po 
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po amabile > da Dio promeflb , (ìamo al prc- 
lente nei giorno tanto gradito , in cui potila. 
f mo trafficare la noftra falutc ; prevaletevi di 
quefta buona occafione , e con tutta la di li, 
genza procurate in effo la Calvezza delle voftrc 
Anime. Noi efercitiamo il miniftero della no- 
ftra legazione in modo, che non fi amo d 1 in- 
ciampo, e ne diamo fbandato ad alcuno i affin- 
chè non redi il miniftero noftro della prc- 
dicazion del Vangelo, appretto il Mondo vitu» 
perato . Anzi air ©ppofto , noi ci mostriamo 
tali, quali conviene , che fieno i Miniftri di 
Dio, forniti di molta pazienza nelle tribola- 
zioni, nelle ncceflità , e ne' travagli , che ci 
affliggono, nelle battiture , chejda' noftri nemi- 
ci ci vengon date nel tempo quando iiamo, in 
odio della Santa Fede> incarcerati, nel Compor- 
tare le Cedizioni , c i tumulti de' Popoli am- 
mutinati a 1 noftri danni ; nel forTrirc i pati- 
menti , le vigilie, e i digiuni . Noi efercitia- 
mo il divino Miniftero, come fi conviene, con 
integrità di coftumi > e particolarmente colla 
caftità; colla fetenza delle cofe, che apparten- 
gono a' Dogmi di noftra Fede , per in legnare 
j mede fi mi agli Uomini ignoranti -, colla fof- 
ferenza de' patimenti, con foavità, e con dol- 
cezza di tratto, come Uomini governati dal- 
lo Spirito Santo , e uniti con vincolo di cari» 
tà, non finta, ma vera, anzi mafliccia ; colla 
verità mai Tempre in bocca , fenza proferire 
in alcun tempo menzogne , neppure nc'eotidia- 
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ni negozj, e molto meno nelle cofe , che ap- 
partengano alla Fede, co* miracoli fatti dalla 
»3no dell'onnipotente Iddio, in conferma di 
ella Fede. Pratichiamo in tutte le congiunti!* 
re Atti di Virtù, diGiuftizia, e di Santa vi- 
ta, e ferviamoci di effe a guifa di armi nel- 
le cofe profpcrc ugualmente, e nelle avverfe, 
non ci gonfiamo nelle prime , ne ci turbia- 
mo, o ci difperiamo nelle feconde. Siamo Tem- 
pre i medefimi , o ci guidi Iddio per via di 
lode, e di onore, o per via di vituperj, e dì 
affronti, o giudichino bene gli Uomini, o ma- 
le delle noftre operazioni . Siamo tenuti in 
concetto di feduttori , e n'amo in realtà veri- 
tieri ne* noftri ragionamenti ; Siamo ftìmati 
come incogniti, vili, e pellegrini , e pure in 
verità, (iarao pur troppo cogniti per lo fplen- 
dore de* Miracoli , e per la eccellenza della 
Dottrina molto i 11 ufi ri . Siamo reputati quali 
moribondi , per li pericoli cotidiani , ne 1 qua- 
li ci ritroviamo, e Dio ci conferva colla fua 
afliftenza vivi , e illefi $ bene fpcfto damo bat- 
tuti da Magiftrati Gentili , ed Ebrei , i quali 
vorrebbero conftringerci a tralafciare la predi- 
cazione del Vangelo, ma Dio ci libera , e da 
eflì non fiamo ucci fi -, fembra, che n'amo me- 
di per li continovi mali, che noi patiamo , e 
pure proviamo continovarfiente la vera allegrez- 
za , perchè fiamo degni di patire dolori , e con- 
tumelie pel Nome di Gesù Crifto . Siamo po- 
veri, c bifognoli di vitto, di veftito, e di tue- 
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te le cofe necetfaric all' umano foftent amento . 
e pure lomminiftriamo ad altri in abbondan- 
za beni Celefti , e porghiamo eziandio beni 
temporali a moki , perchè colle limoline li 
procacciamo. E f grande la povertà Evangelica* 
che proferiamo, mediante la quale, pare, che 
non abbiamo cofa alcuna, come in fatti e così, 
e pure poflediamo il tutto , perchè i fedeli non 
permettono, che ci manchi il noftro vitto, c 
tutto volentieri ci fomminiftrano . Voi forfè , 
o Corinti , mi rimprovererete , perchè io vi 
parli con tanta fiducia, e vi palefì quanto pa- 
tiamo; lappiate però, o fratelli , che intanto 
difeorro con tanta libertà, in quanto nonpof- 
to tacere e non avvertirvi di quanto è nccef- 
fario per la eterna voftra faluto . Il mio cuo- 
re arde di affetto verfo di voi , ed è più che 
grande V amore , che vi profeflfo . Voi avete 
nel noftro cuore una abitazione fpaziofa, per- 
chè con carità fvifeerata io vi abbraccio ; all' 
oppofto però , il voftro cuore è angufto trop- 
po verfo di noi, e non corri fpojidctc alla bene- 
volenza , che proferiamo. Rendetemi , vi pre- 
go , il contraccambio del mio affetto , vi parlo 
come figli a me troppo cari, amatemi nel modo 
ifteffo , come io vi amo. Debbo adunque come 
Padre amorofo darvi avvitì molto importan- 
ti ; non vogliate di grazia avere partecipa- 
zione , e parentela con gì' Infedeli -, imperoc- 
ché qual partici pazione dee avere la giuftizia 
colla iniquità, cioè chi è giufto, con chi è in* 

giufto 
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giudo ? un fedele di Dio illuminato , con mi 
infedele pieno di ofcurità , e di tenebre ì come 
potfono dare uniti inficine Crifto , col Demo- 
nio , e co* fuoi feguaci ? in una fola parola / 
qual participazione può avere il fedele coli* In- 
fedele? come fi poffono unire un Criftiano , che 
è tempio vivo di Dio , con un Gentile adora- 
tore de' falfi Idoli? voi ficte tempio di Dio vivo, 
così fi proteda il medefimo Dio per bocca del 
Tuo Legislatore Mose , nel Levitico , al Capo 
16. v. 11. allorché dille .* farò nel cuore di 
e Hi la mia abitazione per grazia, farò loro pre- 
fénte , e in certo modo camminerò in mezzo 
di odi , io farò il loro Dio , ed efli faranno il 
mio popolo , dedicato a onor mio , e confacra- 
to. Perlpchè» mi fervi rò -de He parole del Pro- 
feta Ifaia > il quale nel cap. p. v. il. eforta 
i Fedeli a ufeire da Babilonia , c in un altro 
fenfo , a fuggire da Gerofolitna , che da in 
procinto di edere demolita da Tito» edevadata, 
e ancora eforta a fc hi vare le converfazioni de- 
gl 1 Infedeli , a* quali fovrafta la divina ven- 
detta , e cosi dice : partitevi dal mezzo diedi, 
e feparatevi , cosi comanda il Signore , non v* 
imbrattate nelle loro immondezze della infedel- 
tà, e fe ubbidirete a quedo mio comandamento, 
io quando voi vi allontanerete dal conforzio 
dcgl* infedeli vi riceverò , e non permetterò , 
che fiate dagli Uomini abbandonati , vi tratterò 
da veri figli > e da figlie , cosi dice , e tanto 
promette 4 grande Iddio onaipotentc. 

Con- 
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Confola i Corinti già penitenti , e infegna in 
che conftfla U vera penitenza. Eforta i detti Co- 
rinti a fovvenire i poveri di GcrofoUrna , e loda 
la loro liberalità . 

• • 

C A P I V. x. Cor. 7. S. 

He cofa deduce P Apoftolo daJJa pro- 
V-y mena fatta da Dio nel fine del Capo 
antecedente ? 

M V orrore, che dobbiamo avere alla im- 
mondezza , e r affetto alla Santità . Confola i 
Corinti , e narra alcune confolazioni , che ha 
provate . Dice pertanto : Per renderci degni ' 
di promette cotanto illuftri , mondiamoci da 
ogni fordidezza di carne , e da ogni macchia 
dell'Anima; avanzatevi nella grazia, e fantità, 
che ricevette nel Battefimo , e abbiate dinan- 
zi agli occhi il fanto timor di Dio . Amateci 
vi prego , e teneteci fifli nel voftro cuore , noi 
non abbiamo commefla colpa alcuna , perchè 
non dobbiamo da voi eflere amati . Non abbiamo 
oflefo alcuno , non abbiamo infettato neflfuno 
con falfa dottrina , che non fia uniforme a* 
Dogmi di noftra Fede , non abbiamo ufata 
cftorfione , e fraudc a chicchera , e però non 
fiamo meno meritevoli noi della voftra amicizia , 
di quello fieno molti, i quali fono da voi amati, 

e fo- 
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c fono rei di qucfti eccefli . Io non dico qtteftc 
paroJc per condannare le vofìre cofcienze , e- 
per rimproverarvi, quali che io creda, che voi 
formiate della perfona mia Concetto , che fia 
ingannatore ; ma perchè vi amo foverchia- 
tnente $ poiché già poc' anzi vi ho detto , che 
noi vi renghiamo /colpiti ne' notòri cuori , e 
che di tal maniera Vi amiamo, che damo pronti 
a vivere , e a morire con voi, e per voftra utili- 
tade. Io formo di voi un gran concetto, e perù 
tratto con voi con gran fiducia , e parlo con 
libertà 3 io mi glorio fpefle fiate con altri di 
voi, innalzo fino alle ftelle la voftra ubbidienza, 
che profetiate a me , che vi ho a Crifto rige- 
ncrati . Mi fono in eftremo rallegrato , quan- 
do ebbi contezza da Tito mio difcepolo, della 
penitenza voftra , e della emenda de' voftri di- 
letti ; in tutte le mie afflizioni , e travagli , 
che mi cagionano non poca malinconia , mi (ènto 
riempire per caufa voftra di tale coniazione, 
e contento, che è baftantead allontanare dall' 
animo mio ogni raeftizia . Non crediate , che 
lènza caufa io faccia menzione di tribolazioni , 
e di travagli *, imperocché, giunti che fummo 
in Macedonia , non ebbe il miferabile corpo 
noftro follievo alcuno dopo molte angofeie , e 
patimenti, da' quali oppreflì fummo, e angu- 
fìiati; al di fuori avevamo zuffe co' nimici del 
Sacrofanto Vangelo ; per di dentro eravamo 
foprafTatti da varj timori, edafpavcnti di quei 
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male » che fovraftava , per ifeampare i quali 
molto dovevamo cautelarci , Dio però , che è 
' confolatore degli afflitti » e particolarmente degli 
umili fuoi fervi , fi è compiaciuto confolarcì 
colla venuta del noftro canflìmo Tito , da noi 
anfiofamente defiderato . Non ioìo ricevemmo 
contento dalla venuta di lui , ma nel rapprc- 
fentarci quanti favori avea da voi ricevuti , 
i quali fi rifondono in noi , e come fatti a 
noi li reputiamo.* egli ci ha riferito il defiderio 
fommo , che voi avete di emendarvi 5 il pianto 
voftro 5 e il dolor grande , che concepite de 
voftri peccati 5 V ardente amore , che mi por- 
tate, il defiderio, che avete di difendermi dalle 
calunnie di coloro , che lacerano la mia fama; 
ond* io vi confeffo, che avendo udite tali colè, 
V allegrezza, che aderto ho conceputa, è (tata 
maggiore della meftizia , che provava io per 
avervi contriftati nella prima mia Epiftolaa voi 
diretta . £ in vero , quantunque in detta mia 
Epiftola vi abbia apportata qualche meftizia * 
conofeendo aderto il frutto , che ha prodotta * 
non me ne pento , ficcome fentiva prima per 
quefto qualche increfeimcnto , in vedendo, che 
quella Piftola vi aveva recata meftizia , quan- 
tunque forte momentanea, e non durevole. 
Aderto io mi rallegro , non già della voftra 
afflizione , ma perchè la mefìizia ha prodotti 
in voi frutti di penitenza , e di emenda . Voi 
vi addoloraftc per Ja oftefa di Dio , non avete 
dunque ricevuto detrimento alcuno, ma comodi 

grandi 
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grandi da quella Epiftola . Imperocché la peni- 
tenza > che procede da amor di Dio e piace a 
lui , produce una penitenza (labile , e Talare- 
vole ; quella poi , che fi concepifee non per 
amore di Dio , ma per la perdita di cofe tem- 
porali di quefto Mondo , produce la morte 
eterna . Voi potete fpcrimcntarc quefta verità 
in voi fteflì , voi vi fiete addolorati per la 
otfefa del noftro Dio ; ditemi > quanta fol- 
IccJtudine ha partorito in voi di placare lo 
fdegno di Dio , e di procurare le cofe , che 
appartengono alla voftra eterna fatate.? anzi , 
quanta difefa, per aver voi per qualche tempo 
dufimulato il grave delitto di quel Corinto 
inceftuofo ? quanto fdegno contro il delinquente? 
quanto timore j che non fi commetta più un 
delitro cosi efecrando ? qual defide rio di fod- 
disfare alla Divina Giudizi* , e di emendare 
i voftri coftumi , quanto zelo per la difefa 
dell* onor mio ì quanta bramosìa di vendicare 
il delitto contro 1 inceftuofo, e di punire voi 
medefimi , come fe voi fofte i rei di tal de- 
litto ì in una fola parola , con tutte quefte 
cofe | avete fatto vedere al Mondo tutto , che 
voi non eravate partecipi di quefta colpa 5 
poiché febbene trafeorafte fui bel principio 
di prendere vendetta di quel peccato > poi 
lo avete panito , e con una vera penitenza , 
fi è la negligenza voftra purgata . Perocché , 
quel tanto, che intorno a quefto fatto vi 
fcrifli , non lo feci per utile folamentc di co- 
lai, 
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lui > che avca peccato , acciocché voi pro- 
vedeftc alla Tua eterna fa tu te ; nemmeno per- 
chè volerti , 'che defte foci di sfazione a* parenti 
di colui , che tale ingiuria ricevuta avea, ma 
per manifcftarc la follecitudine paftorale , che 
alla prefenza di Dio ho di tutti voi , e ac- 
ciocché il morbo di u/jo , non infettarle tutta 
Ja voftra Chicfa , e però avendo noi avuta 
contezza di quanto è lucceduto ci damo con- 
dolati , e rallegrati . Crebbe fuor di modo 
quefta noftra confolazione y in fentendo il con- 
tento , e il giubbilo , che provò Tito per 
.vedere lo zelo , il pianto , e la p:nitenza di 
tutti voi , con tutta la. efattezza rapprefen- 
tata . Da quefto ne e proceduto , che avendo 
io molto lodato voi in difeorrendo con erto 
Tito , non ho avuto rotfore , e confufione , 
poiché , ficcome avete voi conofeiuto colla efpe- 
rienza , che vero era quanto in tutti i tempi 
vi ho detto , così ancora trovò elTo Tito > 
che era la pura verità quello, che delle voftrc 
virtù avevo a lui rapprefentato . Onde Y affet- 
to , e T amore di lui verfo di voi, aderto è 
più tenero, e più fvifeerato, mentre fi ridu- 
ce alla memoria con quanta prontezza lo ub- 
bidirle, quando vi efpofe i miei ordini, e fen- 
timenti, e con quanto ortequio, e riverenza 
lo ricevette , temendo , che non trovafle in voi 
qualche cola , dalla quale reftatfe orTefo , o po- 
co edificato. Mi rallegro adunque di aver tro- 
vati voi così benaffetti verfo di me, cheiopof. 
Tcfi. Nov. Tom. VII. O fo 
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lo per l'avvenire lenza timore di offendervi trat- 
tare liberamente con voi, riprendervi, fé co- 
sì porterà il bifogno, e ammonirvi, ed ezian- 
dio fecondo V occorrenza de" tempi , qualche 
cofa addimandarvi, 

D. Dopo , che V Apoftolo vide emendati i 
Corinti , efortò quelli a fare qualche atto 
di virtù , in ofleqoio di Dio , e de' profilmi? 

Ad. Perfuafé quelli a fare la Jimofina a' po- 
veri di Gerofolima • Adduce in primo luogo 
gli efempi de* Fedeli della Macedonia , e gli 
loda . Prega Tito , che torni a Corinto , a 
efortarli a fare queft* opera di carità , Porta 
pofeia V efempio di Gesù Crifto , che Ci fece 
povero per fovvenirc a* noftri bifogni , Loda 
Tito , e altri due % che manda ile ro a fare 
quella colletta . Dice adunque : Voglio , che 
voi fappiate , cari fratelli , la grazia prodi* 
giofa , che ha fatta Iddio alle Chicfe , che 
fono in Macedonia . Vi notifico per tanto in 
primo luogo , che eflendo ftati quei Criiìiani 
provati da Dio con molte tribolazioni , non 
(blamente le fopporrarono volentieri , e furono 
collanti nella fede , ma eziandio tollerarono 
quelle con allegrezza e con diremo giubbilo 
del loro animo „ Vi dò parte ancora , che 
quantunque foriero in eftremo poveri , furono 
nondimeno verfo i poveri liberalismi , e in 
grande abbondanza hanno loro più di quello, 
che comportavano le forze loro fom m ini ft rato, 
con candore di animo , e con prontezza . 
L : „\ Furo- 
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Furono , torno' a dire , liberalismi , e han- 
no darò quanto potevano , e anche più , e 
di quefto ne rendo teftimonianza io , che pre- 
(ènte era , e ciò fecero , non già perchè fol- 
fcro pregati da noi , e a viva forza di no- 
ftre inftanze , ma fpontancamentc , e volon- 
tari . Anzi etti ci Applicarono , e addiman- 
darono grazia , che ricevemmo quanto eflì 
gratuitamente offerivano , e dì Comunicare 
quelle cofe , che elfi fom mi ni (Ira vaivi a' po- 
veri , per follevare i bifogni de' fedeli dì Ge- 
rofolima . Non folamente eflì hanno fatto que- 
fio , il che già lo fpcravamo , ma hanno fupe* 
rata di gran lunga Ja noftra afpectaZione J 
non folo hanno difpenfate le loro foftanze , ma 
eziandio hanno offerto fc ftefli a Càifto vero 
Signore , e a noi A portoli fuol Mimftri , per 
fare in tutte le cofe la volontà di Dio , pur- 
ché fia da noi efpofta , e loro rapprefenrata . 
MofTo io adunque da quefta beneficenza de* 
fedeli della Macedonia , pregai Tito , che 
ritornate a Corinto , a esortarvi , che fac- 
ciate un fimile atto di beneficenza , la quale 
opera già egli cominciò a trattarla , quando 
inlìeme con voi fi ritrovava . Anzi ho a eflfo 
Tito infinuato , che vi faccia intendere , che 
ficcome in tutte le prerogative fpirituali vi 
rendete efimj , ed eccellenti , nel dono del- 
la Fede , delle lingue , della faenza , della 
diligenza nelT amminrftrare le cofe facre , 
della Carità , che avete moftrata verfo di noi,. 
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fpicchi ancora , e fi renda illuftre affai la vo- 
lt ra liberale beneficenza • Io quefto non vcl 
comando ., ma voglio , che a efempio de' fe- 
deli di Macedonia fcrvorofi , e diligenti nelt' 
offerii la limofina , non cedendo voi nella 
carità a efli , ma operandoli > fi renda palc/e 
a tutti , e ben provata la fincerità del voftro 
amore , 1* ottima indole, e l'abbondanza /delle 
limoline . Voi ben fapete la carità ftrajzrdina- 
ria, che ha ufata verfodt noi il noftroiftgnore > 
c Redentor Gesù Crifto , il quale ctfendo ric- 
chiffimo come Dio il fece Uomo, e viflfc povero, 
c mendico , per arricchir voi colla povertà fua 
di beni Celefti fpirituali; imitate adunque lui, 
c fovvenite i poverelli. Quello atto caritativo, 
ve lo configlio , non vel comando , ridonda in 
util voftro t perchè la limofina è meritoria di 
vita eterna. Voi cominciarle a farla V anno paf- 
fato , e fpontaneamente , fenza che alcuno a 
tal' opera vi eflbrtafle; avete dunque nel defide- 
rio, e nel fatto prevenuti i Criftiani di Mace- 
donia , terminate per tanto quel che avete già 
principiato, e fìccome fofte fol leciti nel volere, 
fiate anche pronti neirefeguire , fomminiftrando 
ciafcheduno di voi quello , che comportano le 
fuc forze. Se avete buona volontà , e date quel 
che potete, Dio gradirà molto quefta limofina » 
perche non addi manda quello , che non ave- 
te, accetta da chi non ha, il buon animo , e 
promette anche pel poco , copiofa la ricompen- 
fa . Io non dico, che diate limofina cosi copio- 
fa, 
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fa , che i poveri arricchivano , vivano ozio, 
fi , e feioperati , e voi vi riduchiate a pover- 
tà , ma vorrei , che feguifle tra. voi una cerca 
uguaglianza, cioè , che voi fommimltrafte il 
fuperrluo, e chea* poveri non mancale il necef- 
fario. Sollevi adelTo in quella vita V abbondan- 
za voftra delle cofé temporali il bifogno de* po- 
verelli , acciocché I' abbondanza de' beni loro 
fpirituali fupplifca alla fcarfezza , che avete voi 
di detti beni nell' altra vita, e 6a tra voi una 
certa uguaglianza , mentre ognuno dì ilfuper- 
fluo , c riceve il neceifario . Sirobolc£?iò que- 
fio appunto il noftro Iddio ntlla Manna , che 
fece piovere agli Ebrei nel Deferto per loro fo- 
ilcntamento ; imperocché , chi neragunò più, non 
ebbe moka , e chi ne prefe fcarfa porzione non 
ebbe poca , ma tutti trovarono di aver raccolta 
una mi Tur a chiamata Gomor. Cosi ila regitlrato 
nel!' Efodo al Capo ttfi v. 18. fecondo la ver- 
done de' Settanta , dove fi legge : chi raccolfe 
molto della Manna non ebbe più, echi neprefe 
poco , non trovò meno , la carirà adunque 
faccia 1 appretto di . voi quella uguaglianza.- i 
ricchi diano il fuperrluo , e abbiano i poveri 
il neceflario. Rendo infinite grazie a Dio, che 
abbia porla nel cuore di Tito la medefima folle- 
citudine di eccitar voi a fbvvenire i poveri , che 
ha data a me verfo i fedeli di Macedonia . Egli 
ha incraprefò il miniftero , che gli abbiamo 
commetto divenire a farcon voi quefto U tìzio, 
c non è ftato neceiTario fervirfi di ftimoli per 
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indurlo ad accettare quefta incombenza , e per- 
chè egli profctfa a voi uno fvifeerato amore , 
fpontaneameute fi è partito con allegrezza. Noi 
abbiamo mandato infieme con lui quel fratello, 
che viene lodato per tutte le Chiefc, e celebrato, 
per la predicazione del Vangelo . Non merita 
egli (blamente pcrquefto capo la lode , ma per- 
chè per contentò comune di tutte le Chiefe , è 
{lato da' miniftri legittimi ordinato, perche mi 
ferva di compagno nel mio pellegrinaggio , affin- 
chè predichi meco, e acciocché raccolga, c 
amminiftri quefte limoline a* poveri di Gerofo- 
lima . Abbiamo intraprefo quefto ufìzio per glo- 
ria di Dio , e per dimoftrare la prontezza dell' 
animo noftro in offequio de* poverelli . Ho man- 
dati due (oggetti cosi cofpicui , e di tal pregio 
a fare la raccolta delle limoline , acciocché nef- 
iuno abbia fofpetto , che di tanta abbondanza 
di danaro , che raguniamo , ne convertiamo 
parte di eflb in ufi proprj . Noi ufi amo ogni 
diligenza neir operare bene , non folamcnte 
dinnanzi a Dio, che penetra il cuore, e l'in- 
terno di tutti gli Uomini, ma eziandìo dinan- 
zi al mondo, che vede folo federi» , e pro- 
curiamo, che ne (Tu no refti di noi fcandaliz- 
zato. Infieme co* due perfonaggi fu nominati , 
abbiamo ancora mandato un* altro de noftri 
fratelli trovato da noi dilige riti (fimo fpetfe fia- 
te, e in negozi di gran rilievo; fpcro I che 
in quefto affare farà anche più diligente, per- 
chè ha ftima grande di voi, e ne forma un 
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gran concetto ; o fia in grazia di Tito mio 
collega , e partecipe de' travagli , che patifco 
per caufa voftra; o Ha in otfequio de' due no- 
(tri fratelli fcelci , e per comune confenfo man- 
dati a voi, i quali, fi poflono chiamare Ja glo- 
tizài Crifto, perchè molto procurano quella , 
eia promuovono . Dimoftrate quanto grande fia 
la carità vofìra, e quanto giuftamente mi g!o- 
rj di voi con altri, co' quali io difeorro, di ino- 
ltratela dico, con efl'o Tito, e co* fuoi com- 
pagni, in faccia di tutti i fedeli, da' quali fu- 
rono efli fpediti , per efortar voi a quefta An- 
golare beneficenza. 

JD. Qual motivo avevano tutti i fedeli di fa- 
re limoline così copiofe a' poveri di Gerofolima ì 
i JM. Rende ragione a quefta voftra dimanda 
Origene i e dice, che effendo ftata predetta da 
Agabo Profeta una gran fame, come riferifee 
S. Luca al Capo n. degli Atti degli A portoli v. 
2$. la quale pofeia fi fece fentire nell'anno 4. 
di Claudio Imperadore , e fecondo il Cardinale 
Baronio nell'anno fecondo, che fu di Crifto 44. 
i Criftiani Antiocheni prevennero quefta sì fie- 
ra penuria.,, e mandarono abbondanti limo fi ne 
a' fedeli della Giudea, per mezzo di Barnaba , 
e di Paolo, quefta poi fatta in Corinto, e ne* 
luoghi circonvicini fu nell J anno 58. della Re- 
denzione dell' Uman Genere. Ecco le parole 
del tefto di S. Luca fopraccennato: unus ex eh 
( cioè de' Profeti d' Antiochia ) nomine Agtbus 
fignificabat per fpiritum famem magnani fntkram 

O 4 in 



c 



li 6 Epistola IL' * 
in univerfo orbe ter ramni ,. qui, faci a, eli fub Cla.it* 
dìo. Difcìptiti antem , prout quìs habebat , propo- 
fuerunt fingali in mìnìfiertum mittere habttantibus 
in J*d*am fratribus: pmd & fecernnt mittente! 
ad feniores, per marna Barnaba, & Sauli. Du- 
rò Jungo tempo il bifogao de'Criftiani diGero- 
folima, perchè dopo la morte di Santo Stefa- 
no, mollerò i Giudei fieriflìma perlccuzione a' 
Fedeli, (cacciarono quelli dalla loro patria, e 
gli fpogliarono delle loro foftanze. Cosi fi leg- 
ge negli Atti degli Apoftoli al Capo Si V.J.C V 
Apofìolo nella Piftola agli Ebrei al Capo io.v. 
5 4. dice parlando con elfi: rapinam bonorum ve* 
flrornm ehm gaudio fufeepiftis . Per fé velarono i 
Giudei nemici giurati del Nome diCràftO a per- 
feguitare i C ri ft i an i -, perloclie erano -da loro 
caritativi fratelli fowenuti frequentemente, e 
ajutati . t, ' ( 

-D.Cita r ApoQolo il tetto deii' Efodo al Ca- 
po 16. v. 18. dove dice, che tanto coloro, che 
prendevano moni da avarizia una copiofa por- 
zione di Manna, quanto quelli-, che tre coglie- 
vano poca, trovavano la iìefla mito** chiamata 
Gomor. Deriderò faperc come poterle ciò accadere? 

M. Rifponde S.Gio: Criloftomo, che un An- 
gelo aggiungeva invifibilmente la porzione a co- 
loro, che di poca quantità provveduti fi erano, 
e all'oppofto diminuiva la parte di coloro, che 
avevano ecceduto, onde cornati al padiglione 
loro, trovavano la ftetfamifura, detta Gomor ^ 
che baftava per lo foftentamento di un fol gior- 
no 
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no. Faceva quefto Iddio, per frenare la gola * 
c l'avarizia degli Ebrei , e la foverchia cupidi- 
gia delie cofe terrene, conforme infegna S.Gio.- 
Crifoftomo.* Pretendeva ancora con queflocon> 
tinuo miracolo, elicgli Ebrei intendetelo, che 
dovevano in tutti i loro bifogni ricorrere alla 
provvidenza divina , e che Dio provvede a ciaf- 
cheduno a mifura del fuo bifogno. 

jD» Chi era quel fratello mandato infame 
coi! Tito, di cui ragiona nel v. \%.mifimus e- 
tiameum ilio fy atr em , cujns lauseft in Evangelio} 

M Teodareto, S. Gio: Grifoftomo, ed Ecu- 
menio, dicono, che fo(Ic San Barnaba $ poiché 
come fi legge negli Atti r al cap. gii v. j. fu 
ordinato, c deftinato compagno di S. Paolo . 
Il Baronioè di parere, che fia Sila, poiché co- 
me fla fcritto nel fuddetto Libro degli Atti 
al cap. ir. v. 40. già Paolo fi era da Barnaba fé- 
parato, e aveva prc{ò per compagno il detto SU 
la. San Girolamo, e. Santo Anfelmo afTerifco* 
no, che era S, Luca, il quale fentfe il Van- 
gelo, c fu compagno indivifibilc di S. Paolo . 

X>. Chi era queir altro fratello aggiunto a 
queftr due, di cui ragiona ned v. 21. e dice: 
MtftMHs antern cum iUis , & fratrem noftrufn ì 

M. Non fi sà5 Sane' Anfelmo fuppone , che 
porta edere Apòllo. ! ' 

- ••• . • .• -ì:»'--: . • 1 v. i . 
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, Profegnifcc a ej or tare i Corinti alla lìmo fin a • 
Difende la fua dignità contro i falfi jipofloli , i 
quali lo dijpre cavano . Dice , che non eccede 
nel gloriar jì aelle juc fatiche . . 

C A P. 2. Cor. p. io. . 

.... • • 

D. Z^ 1 He cofa infinua I* Apoftolo a' Corinti 
V*-/ dopo J a raccomandazione de* tre Per- 
fonaggi loro fpediti . 

M. Con molta deprezza tocca tre circo- 
ftanze, che dee avere la limofìna , cioè proo* 
tezza , abbondanza , e ilarità : rifponde a una 
difficoltà , che dagli awer far j gli può efier fat- 
ta . Gli esorta a confidare in Dio, e riferifee 
molte utilitadi j che reca la limofina , Dice 
dunque : Io vi raccomando i Per fon aggi , che 
a voi abbiamo fpediti ; imperocché intorno al 
fuffidio da darfi a' poveri che è V affare., che 
ehi vengono a trattare con voi , è fuperfluo > 
che vi dica altro, e che mi sforz4 a. eccitare 
quel più i voftri animi \ Couciolìacofachc ho 
conosciuta la prontezza della volontà roftra 
neh" efeguire quefto atto caritativo, e di que- 
lla voftra follecitudine , e liberalità mi glorio 
co* fedeli della Macedonia , e dico loro, che 
non folamente Corinto, ma che tutta Y Acha- 
ja, fino dall' anno trafeorfo ha moftrata pron- 
tezza a fare copiofa limofìna , e che V efem- 
plo di quella foftra prontezza , ha provocati 

mol- 
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molti a opere famigliami di carità. Ho man- 
daci a Corinto Tito, e due altri de' notòri fra- 
telli , affinchè non apparifca falfa la gloria r 
che di voi ad ognuno ho rapprefentata , e ta* 
Je farebbe, fé fcarfa fotfe la voftra limofina , 
ovvero fe a Aio tempo non folte in pronto 
già preparata , c acciocché ficcome ho afleve- 
rantemente a' Macedoni affermato, che voi a- 
vete all' ordine la detta hmofina, così in fat- 
ti pronta ella fia alla mia venuta, e già rac- 
colta. Non vorrei , che venendo meco i fedeli 
di Macedonia a' quali diffi, che voi fino dall' 
anno paffato eravate pronti, fe trovaflfero , che 
la cofa non e così , ci vergognammo noi , e 
molto più voi in quefto affare j noi , come bu- 
giardi , e menzogneri j voi , come pigri , e- 
negligenti nel follcvare i bi fogni de J poverelli * 
Perlochè, ho giudicata cofa neceflaria, prega-' 
re qucfti noftri fratelli, Che vadano e flì a tro* 
var voi , prima che venga io co* fedéli di Ma- 
cedonia , e che procurino , che quefta voftra 
offerta pronta fia, e raccolta, in modo però,- 
che paja dono di carità', e non altrimenti 
fpilorceria , e tributo di avarizia . Intendete 
bene quel che vi dico : chi femina parcamen- ; 
te , cioè chi è fcarfo , e non e liberale nella 
limofina , raccoglie pochiffimo frutto , e chi 
femina copiofamente , cioè difpenfa abbondan- 
ti limoline , raccoglie copiofi i frutti , e ab- 
bondanti . Ciafcheduno di voi nondimeno di* 
quel tanto, che nel fu© cuore ha deliberato V 

poi- 
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poiché non Impongo neceflìtà ad alcuno, non 
già con trifte2za , che c propria degli avari , 
e di coloro, che danno malvolentieri? , lo dia 
di buon cuore , e non come fé folle dal co- 
mando de* Tuoi maggiori forzato $ perche Id- 
dio ama colui , che dà con allegrezza , e io 
rimunera copiofamente . Non abbiate timore * 
che fc la limofina vofha , che date , farà co- 
piala, vi riduchiate per qucfto a flato di po- 
vertà ; poiché può Iddio darvi tanta abbondan- 
za di beni , che in tutte le cofe , e in ogni 
tempo abbiate tale , e tanta moltiplicò di 
cofe , che poflkte praticare le opere tutte di 
pietà, e di mifericordia. Dio co* liberali è li- 
bcrale, chi ufa pietà a* poveri , ha 1' abbon- 
danza di tutti i beni , e coloro , che fanno 
copiofe limoline , ricevono per ricompenfa da 
clTo Dio, più di quello, che elfi hanno a' po- 
veri difpcnfato . Parla in fatti David ne! Sal- 
mo cento .e undici d* un'Uomo giufto limofinie- 
ro, e dice: ha difperfc a guifa di chi femina 
le Aie foftanze, e le hadiftribuitc liberalmen- 
te a' poveri , in premio di quefto atto eroi- 
co, la Tua giuftizia, cioè la limofina no» pe- 
ri Tee , ma perfevera per la durevolezza di 
tutti i Secoli .. Quel Dio , che vi ha data la 
comodità di poter far le limoline, e di (occorre- 
re 1 bi fogni de' voflri fratelli, non permetterà, 
che vi manchi il neceflario pel voftro cotidia- 
no foftentamento, egli moltiplicherà i volt ri be- 
ni temporali » c molto più gli eterni , e agu- 
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menterà i beni voftri fpirituali della fancità , c 
della giuftizia j affinchè effondo voi divenuti 
ricchi di ogni forta di beni, polliate per 1* av- 
venire con femplicità di cuore , e con fincerità 
di affetto, efercitare tutte le opere di carità x 
e avere continuo motivo di rendere grazie al 
mifericordiofo Iddio. Imperocché la difpenfa 
di quefte limoline , non io] amen ce lupplifce a 
quello, che manca per lo foftentamento de* no- 
ftri fratelli Criftiani , ma è caula inoltre, che 
da molti fi rendano copiofè grazie al noftro 
Dio. Coloro, che fperimentano per mezzo del 
miniftcro noftro V effetto della voftra pietà , 
glorificano Iddio, per la ubbidienza, che voi 
preftate al Sacrofato Vangelo , mentre veggo- 
no, che offervatc quelle cofe, che fono in eflò 
Vangelo prefericte -, e perchè offervano , che 
voi con purità d' intenzione gli face partecipi 
delle voftre foftanze, infieme con gli altri po- 
veri di Gesù Crifto . I fedeli di Gerofolima > 
i quali ricevono le voftre limoline, glorificano 
Iddio, mentre pregano per la falute voftra, e 
hanno un defiderio grande di vedervi , e vi 
amano perchè ofTervano la fede voftra, e la be- 
neficenza , che ha origine da effa fede, della 
quale ne inferifeono la eminente pietà, che E 
Altiffimo nel voftro cuore ha collocata. Ren- 
diamo adunque immenfe grazie a Dio, pel do- 
no della voftra beneficenza , mentre il (rutto > 
che partorifee è inenarrabile; poiché altro non 
e , che la gloria ecerna del Paradilo ? di cut 
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difle i\ Profeta Ifaia al cap. 64. v. 4. oculnt 
non vidit , ntc turts audivit , nec in c*r homtnis ' 
afcendit , qHA pr&par*vìt Dchs iis , -qui dilìgnnt 
illam . 

D. Dopo che V Apoftolo ebbe con tanta 
energia raccomandata la limofina per li pove- 
ri , come (I porta nel rimproverare le calunnie , 
che inventavano i Tuoi emuli > nemici del Van- 
gelo di Gesù Crifto/* 

Ai. I falli Apoftoli , conciofofTechc irritati 
foflero dalla prima Piftola fcritta a* Corinti , 
mormoravano dell* Apoftolo , e dicevano , che 
quando era prefènte , era timido , e quando 
poi era adente , audace , e arrogante. Diceva- 
no, che era Uomo vano , carnale, e che nei 
predicare il Vangelo fi (érviva di aftuzie, di fi- 
rn ulazionc , e di altri mezzi. Si difende per- 
tanto in quefto Capo, e fa vedere, che le Tue 
opere moftrano con ogni chiarezza , che egli 
debba edere a efii falfi Apoftoli preferito . Dice 
adunque: Io Paolo voftro Apoftolo, vi feongiu- 
ro per la modeftia, e per la manfuetudine del 
noftro Signor Gesù Crifto ; queir io, torno a 
dire, di cui mormorano i miei avverfar; falfi 
Apoftoli , i quali dicono % che quando fono 
prefente a voi, umile mi porto, e manfueto ; 
e che quando fono lontano, tratto con arro- 
ganza arditamente, e con impero, lo vi prego , 
che riceviate con tutta la piacevolezza i miei 
avvertimenti ». affinchè non fia coftretto quan- 
do verrò in perfona a vifitarvi , in vedendo la 
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difubbidienza , e la contumacia di alcuni di 
voi , fervi rmi francamente della mia poteftà, c 
fulminare contro alcuni di voi la feomunica , 
o in altro modo , fecondo |" autorità , che da 
Crifto ho ricevuta punirvi per caufa di quel- 
la libertà, con cui credono, che io abbia in- 
folentcmente contro di alcuni efercitaca, e in- 
gannati da fallì Apoiìoli fi perfuadono ,che 
io mi ferva di mezii carnali , cioè di umana 
politica , e di induiìria , poiché non avendo 
ardire di comparire, e di comandare pcrfonal- 
mente ., lo faccia per via di lettere piene di 
ardimento , e di minaccie . Conciofiacofachè 
quantunque limili fi amo agli altri Uomini, e 
iìamo impattati di quclìo corpo mortale com- 
porto di carne , pur nondimeno , non militia- 
mo fecondo gli affetti carnali, e non ci fervia- 
mo di prudenza umana , e di politica . Noi 
proferiamo una forta di milìzia, le cui armi 
non fono carnali, ma fpirituali, e per virtù di 
Dio, fono eflkac illune ad atterrare tutte le for- 
tificazioni de* noftri nemici, cioè le ragioni, i 
frllogifmi, i fbfìfmi, V eloquenza, la potenza 
fecolave, T amiciz a de' grandi , e tutto quel- 
lo , che i Gentili , e i Demonj hanno inven- 
tato contro gif Àpoftoli , e il Vangelo < Muni- 
ti adunque noi dr quefte armi, abbattiamo il 
raziocinio de* Fiiofbfì , con cui fi sforzano op- 
porli alla noftra fanciffima fedc> i configli an- 
cora, e le gavillazroni di coloro, che macchi- 
nano contro di noi 5 c contro il Vangelo ; e 
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; tutto quello, che di grande, c di fublime tro- 

vano gli Uomini nel difeorfo , e nella faenza 
iecolarcfca, la quale appretto gli Uomini par- 
tori Tee ammirazione, e fi gonfia, e prende di 
mira la feienza, che inlégna la cognizione del 
vero Iddio. In quefìanoftra milizia vinchiamo , 
c rjduchiamo in ifchiavitù tutti i noftri nemi- 
ci , quello, che e più, foggettiamo qualunque- 
ingegno, avvengachè eccellente, e culto nelle 
faenze , a umiliarfi a Crifto, e a credere feti- 
za difeorfo i Dogmi Sacrofanti, che ci propo- 
ne per mezzo della Fede a credere come infal- 
libili. Siccome ci portiamo férvire di queftearmi 
per debellare i Gentili , che fi oppongono alla 
Chiefa, così ancora abbiamo in pronto ledette 
armi per punire gli Eretici e i Fedeli difubbi- 
dienti , polliamo valerci della fpada Spirituale 
delle cenfure , e delle pene Ec eie fi artiche ; onde 
poniamo prender vendetta de' falfi A portoli mor- 
moratori , difubbidienci, e atterrirli colla pe- 
na della feomunica. Allora mi (érvirò di que- 
-fta poteftà j che ho ricevuta da Crifto, quan- 
do vedrò voi ridocti pienamente alla ubbidien- 
za ; poiché la voglio efercitare contro i contu- 
maci, ma non contro di voi, de' quali fpcro 
bene, c di' vedervi in breve tutti emendati. In- 
tanto, voi che mi di fp rezza te, e non fate con- 
to della potcftà > che da Crifto ho ricevuta : 
dalle operazioni, che apparifeono all' cfterno , 
giudicate fe io fia iuferiore a' falfi Apoftoli . 
Se alcuno di cfli fi millanta di eflere Miniftro 
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di Ge$ù Crifto , confidcri quefti da fe mede fi- 
mo, che ancora io fono Miniftro di tifo Cri- 
ilo » c in quello non fono inferiore a lui in 
conto alcuno. Ho detto, che non fono inferio- 
re a lui, poiché fc io voleffi dire qualche cofa 
di più intorno alia potefìà, che mi ha confe- 
rita Crifto Signor Noftro , non folamentc di 
predicare il Vangelo, ma di riprendere, e di 
punire colle ce n fu re i delinquenti , la quale 
autorità mi fu data, acciocché io edifichi voi, 
e gli altri Uomini , e promuova la voftra fa» 
Iute , non mi vergognerò , quali che io ria un 
Uomo vano , e menzognere , dico la verità , e 
la dico a gloria di Dio , c ho la mira alla 
Calvezza delle voftve anime. Non lo farò, 
perché non paja , che io voglia far oftentazio- 
ne della mia potenza , e atterrirvi per via di 
lettere . Dicono (io lo fo ) i miei avverfarj 
mormoratori, le lettere , che fcrive Paolo, o 
Corinti, fono gravi, afpre, fevere, e minac- 
cievoli , ma la prefenza corporale di lui é vi* 
le, e abbjetca, e il difeorfo rozzo , di fpregic- 
vole, inelegante. Chiunque Ha colui, che ar- 
difee dir tali cofe, fappia, e tenga per certo , 
che quali riamo nelle lettere in aflenza, tali 
faremo ancora in fatti , quando verremo in 
perfona a virltarvi . State a vedere , «he noi 
non ardiremo di arrolarci nei novero di co- 
loro , che inalzano , e ingrandirono le pro- 
prie perfone , e avvilirono noi : non poniamo 
paragonarci a effi , oflervinogi' infelici , che noi 
Tejt. Nov. Tom. VIL P ci 
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ci mifuriamo quafi col noftro piede, cioè noi 
non ci paragoniamo ad alcuno , e molto meno 
vogliamo edere preferiti % noi mifuriamo noi me 
defimi , fecondo le prerogative , che Dio in noi 
ha collocate , non ci facciamo maggiori di 
quello, che fiamo. Quefto e vizio de' fallì A- 
poftoli, e non de* veri Miniftri di Gesù Crìfto. 
Noi non ci gloricremo come alcuni fovcrchia- 
mente, ma Saremo ne* limiti, o ne* confini , 
che Dio ci ha affegnati , io mifuro me fteflo 
colla vera regola de* doni , che dal Signore mi 
fono conferiti , ne mi dtfìendo fuori de* confini 
di quelle Provincie nella' quali mi ha coman- 
dato il Signore, che predichi il fuo Vangelo ; 
end* io ho predicato nella Giudea , e in tutte 
quelle Provincie, che frammezzano fino a Co- 
rinto . Mi glorio adunque dejla mia mifura , 
Cioè della moltiplicò delle Provincie , che il 
Signore mi ha adeguate, e io avvalorato dalla 
divina aflìftenza , le ho collocave nel grembo 
di Santa Chiefa. Noi non ci gloriamo in que- 
fto affare più di quello, che comporti Ja veri- 
tà ; non oltre palliamo i confini dd noftfo A- 
poftolato, non abbiamo paflati' i noftri termi- 
ni , per occupare quegli degli altri, poiché in 
fatti venuti Marno a Corinto , e ivi abbiamo 
predicato il Vangelo di Gesù Crifto. Noi non 
ci gloriamo fuori della noftra mifura , nelle 
fatiche degli altri , come fanno i noftri emuli , 
i quali, dopo? che noi abbiamo gettati i fon- 
damenti della fede , fono entrati a lavorare , 
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per non dire a difiipare, quello, che avevamo 
edificato, io fpero, che voi dobbiate crefecre , 
e avanzarvi nella fede, in modo, che non ab* 
biace bi fogno di me , e che per mezzo voftro 
mi fi debba aprir la Grada , per andare in aU 
tre Provincie a feminarvi la predicazione del 
Vangelo. Spero, corno a dire* che crefecndo 
voi nella Fede, fi debba diftendere , e dilata- 
re abbondantemente , e in immenfo la regola 
voftra , cioè il confine * e i termini del mio 
Apoftolato nelle Provincie a voi confinanti, c 
che quelli vedendo la voftra fede, e la fantità 
de' coftumi, mi debbano appettare Con anfietà , 
e ricevere pofeia, e abbracciare la Tanta Fede. 
Spero adunque, di dover dilatare la mia Pre- 
dicazione in altre Provincie di là da Corin- 
to; non toccheremo già Provincie aliene , «ioè 
coltivate da altri, gloriandoci nelle fatiche al* 
trui , come fe foflcro no Gre * piantate co* no- 
ftri (udori, e già difpofte a produrre il f»utto; 
anzi non ci glorie remo nepparrc nelle noftre 
fatiche, ma tutta la gloria noftra la colloche- 
remo in Dio unicamente. Chi Vuole gloriarli 
in qualche cofa , fi glorj lolamentc in Dio j 
da lui procedono tutte le cofe , per rnezio di 
lui fi fanno, e in lui vanno a terminare Come 
in noftro ultimo fine > fi glorj adunque in 
modo, che tutta la tua gloria dependa da Dio, 
e fi glorj in quelle cofe , che da Dio per li 
meriti di Cri fio ha ricevute, e allora farà ve- 
ramente degno di fede , quando averà iddio 
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pzr fuo encomiatore j imperocché non c appro- 
vato, come degno di vera lode , chi inalza, c 
millanta le Tue operazioni, e fe fteflo, ma co* 
lui, che dallo fteffoDio come degno è commen- 
dalo. 

t>. Chi erano quefti fallì A portoli , can- 
to nemici , e avverfarj del grande Apoftolo* 

M. Erano Ebrei , come fi vede dal Capo 
li. v. 21. convertiti almeno in apparenza, 
ma neir interno giudaizavano j erano avidi d' 
uuc rette, di gloria , e importuni* fi millanta» 
vano, oscuravano la gloria di San Paolo, e lo 
ingiuriavano con molte calunnie, e maldicenze. 
Fingevano di predicare il Vangelo , ma con 
fraude , e di nafcolò , introducevano il Giù- 
daifmo , gli errori , e le creile . Tali furono 
Cerinto, Ebione, e altri molti giudaizanti, i 
quali perfeguitavano Paolo , come Apoftata 
della Legge loro, e p rocura vano >, che difprez- 
zato fotte, e che fofle tenuto in baflfa ftima. 

D. Perchè feongiura i Corinti per la man- 
fuctudinc, e piacevolezza del noftro Signor Ge- 
sù Cri fio , dicendo: obfecro vos , ptr manfuttH* 
dtnem, & modefliam Chrifiit 

Mj Per dimoftrare, che egli voleva imitare 
la manfuetudine di Crifto , e che non voleva 
ufare fevcrità. Volle adunque dire: io non ve! 
comando > quantunque in virtù del mio Apo~ 
ftalato potrei farlo \ ma vi prego, e vi feongiu- 
ro perla manfuetudine di Crifto, da me imi* 
tata, e di cui io mi glorio. Crifto , allorché 
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Coreggeva, infegnava, e indirizzava gii Uo- 
mini , non fi ferviva di rigore, ma dimoftrava 
pazienza , clemenza > ed eftrema piacevolez- 
za. Convertì Matteo, Maddalena, e altri mol- 
ti peccatori , tolfc loro la colpa , e là pena > 
e non us® c«n effi afprezza di forca alcuna. 

Z>. Quali erano le armi fpirituali, dellequa- 
li fi fetviva 1' Apoftolo , poiché dice nel v. 4* 
arma militi & nofirét mn carnali* [unt ì e quali 
fono le armi carnali ? 

M Le armi carnali fono*, le arti, le feten- 
ze, le ragioni, i maneggi , la facondia, V a- 
dulazionc , la jaccanza , la fimulazione * la 
gravità affettata, c la prudenza umana , delle 
quali armi fi fervono gli Uomini per conci- 
liarli autorità , e riverenza eflendo per altro 
la vera, e la feria autorità dono di Dio, non 
già acquiftata con efterne prerogative , ma a 
forza di virtù, di fatuità $ e del buon concet- 
to, che formano gli Uomini della vita ben re- 
golata . Le armi fpirituali , dice Sant* Anfel- 
mo, fono : zelo , efficacia nella predicazione , 
fapienza, piacevolezza, fatuità ^miracoli , ora- 
zione frequente, purità dMntenzioiie , pazien- 
za, e carità. Dice adunque V Apoftolo: veden- 
do gli Uomini, che la noftra vita è innocen- 
te, e che non andiamo in traccia , nè di ro- 
ba , nè di onore , ma che cerchiamo unica- 
mente la falute delle animò loro, con tante 
fatiche, fpefe, anguftie, pericoli continovi di 
; morte, e che diamo la vita in difefa del Van- 
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gelo, che predichiamo, quelli fono dardi effi- 
caciflìmi, da' quali fono feriti, e penetrati, fi 
danno per vinti alle noftrc Prediche , e con 
quefìe armi , gli A portoli hanno efpugnato il 
Regno del Demonio, e tutto il Mondo. 

I). Mi nafee un dubbio. Nel v. 1 7. dicci* A- 

£ioftolo: non enim qui feipfnm commendar Hit prò» 
atta e/t, fc4 qnem Deus commendata e pure io 
trovo, che molti Sanji hanno lodato fc (teflì, 
Ezechia dille, come fi legge in Ifaia al Cap. $8. 
obfecrp Domine memento qna[*> qnomodo ambnla- 
veriw coram te in ventate , & in corde perfetto , 
& quod honnr, e// in oculis tuis fecerity. Lo ftcf- 
fo Apoftolo loda (e 3 e nella feconda Fittola a 
Timoteo al Cap. 4. dice: Bonum certamen cer- 
tavi, eHrfumconft/mmavi, fidem fervavi: inreli- 
quo repofit* efi mibi corona j uftttÌ4, . Come dun- 
que fono quefti graditi, e commendati! 

M E' vero., che alcuni Santi hanno dettoco- 
fe grandi di lor medefimi , ma tuttala lode Io- 
ro F hanno rijfofa in Dio, da cui tutto ricono- 
fcevano . Onde )' ApoftoJo diceva . gratta Dei 
fum id fMod fnm. Oltrediche la lode , ch'etti di- 
cevano, la profferiva lo Spirito Santo, che par* 
lava per bocca loro,* poiché egli lugger! a' Sa- 
cri Scrittori de Libri Canonici tutto quello, cbf 
e ili han tegi Arato. 



Rac- 



A* Corinti, \*J1 

■» \ 
Racconta i patimenti tollerati per Cri/lo, e di 

e (fi fi gloria. Narra il fu* rapimento al terzA 

Cielo y e gli (limoli , che pativa. Riprende i C#- 

rtnti % e persuade loro la penitenza. 

# 

CAP. VI. 1. Cor. 11. 11. 13. 

D. Onferma con altre parole S. Paolo i fe- 
V-/ gni del Tuo Apoftolato* 
M. Fa vedere in quello Capo , eh' egli è 
Mmirtro di Cnfto , e che i falli A portoli fono 
miniftrt di Satanaflo. Racconta» quanto ha pa- 
tito per Crifto, e cosi dice: E'cofa veramente 
da pazzi il lodare fé fteflTo. Dio volefle però, 
che voi tolleraftc un poco di quefta mia {fol- 
tezza, e fc vedete, che Paolo, da Paolo e lo- 
dato, defidcro al certo, che voi mi fopportia* 
te, e permettiate, eh/ io mi lodi. Ho grave mo- 
tivo di farlo, ciò procede da zelo per difendere 
la Fede, e il Vangelo contro le calunnie de' fal- 
fi A portoli . Non m' induco a far quefto per amor 
proprio, ma per puro amor di Dio, e voftro; 
io vi amo ardentemente, e fono troppo di voi 
ingelofito; e ficcome Iddio fi chiama, ed è ge- 
loso di noi , non già perchè egli acquifti co fa 
alcuna quando ci ama, ma perche defidcra la 
noftra falute ardentemente, cosi ancora la ge- 
losìa, che ho di voi, non ridonda in utilmio, 
ma perchè bramo con anfietà l'eterna voftra fa- 
luce . L'ecceflGvo amore, che vi proietto, non 

P 4 mi 
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mi permette, che diflimuli gì' inganni di canti 
maligni, e che entri alcun rivale in cafa vo- 
ftra . Ho anche gagliardo motivo di eflcre ▼er- 
fo di voi cosi gelofo; imperocché io per mezzo 
della Fede, del Battefimo, e della Religione 
Criftiana, vi ho fpofaci con un gran Perlo- 
«aggio > qual'è il noftro Signor Gesù Crifto , 
c vorrei altresì prefentarvi nel giorno dell' u- 
niverfale Giudizio , Vergini, cioè intatti nella 
fede, nella fperanza, e nella carità al talamo 
nuzziale della Gloria di elfo Crifto. Io temo 
però, che ficcomc il Demonio in figura di Ter- 
pente ingannò Eva colle fue aftuzic, cosi per 
mezzo di qoefti falfi Apoftoli fuoi miniftri, in- 
fetti di errori le voftre menti, e decadiate da 
quella femplicità, e candor di fede, che con- 
viene a un Ctiftiano. Qucfta e la caufa della 
gelosìa, che contro quefti miniftri infernali ho 
conceputa . Imperocché fc quefto nuovo Dot- 
tore, che fopraggiunge , e s'ingerifee nelle no- 
ftre fatiche, predicale un' altra dottrina pili 
perfetta di quella, che io ho predicata, e un 
altro Crifto digerente da quello , che vi ho 
propofto a credere, e fc ricevette doni più ec- 
cellenti dello Spirito Santo, di quelli, che 
per mezzo della mia predicazione avete voi 
ricevati > fe finalmente v' infegnafle un Van- 
gelo più eccellente di quello, che vi ho infé- 
gnato, averefte ragione di afcoltare in quel 
cafo un tal predicatore, e di riceverlo, c dL 
accettarlo come Apoftolo* ma fratelli mici , 

la 
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la cofa non è così ; non pofTono gloriarli di 
quefto i voftri nuovi maertri falli A portoli > c 
Aimo , che ne in dottrina, ne in opera io (la 
inferiore, non (blamente a' detti falli Apofto- 
ii, ma eziandio a' veri, e la dottrina, che 
io vi ho infegnata è vera , come quella de' 
Veri Apoftoli , Pietro , Jacopo , e Giovanni . Con- 
cedo , che i fuddetti falfì Apoftoli (leno più 
periti di noi nell'Idioma Greco. Non pofTo- 
no però aderire di edere tali nella fetenza del- 
le cofe Sacre, e Divine, che fono quelle, che 
convengono a un Macftro Eccidi artico . Inqua- 
rta fetenza di cofe facre fono molto verfato , 
voi lo fapete, perchè fono a voi troppo paleft 
i detti , e i fatti noftri , e però non abbiamo 
bifogno di nuova teftimonianza . Potete forfè 
aferivcre a colpa mia, e rimproverarmi, per- 
chè mi fia foverchiamente abbacato, e perchè 
io abbia efercitato un uffizio vile , e abbiet- 
te, affinchè voi vi arricchìfte di doni fpiritua- 
Ir, e acciocché vi glori arte, che aveva io fatto 
per voi, più di quello, che* fatto averte con 
altre Nazioni , mentre ho fervi to voi con mio 
maggiore incomodo , predicandovi con fomma 
povertà il Vangelo , procacciandomi il vitto 
colle mie mani, per non cfTere a voi molefto , 
pretendendo, che mi fomminiftriate il mio co- 
ridiano foftentamento $ ho dunque forfè pecca- 
to , perchè vi ho annunziato gratis il Vange- 
lo , fénza fpefa , e fenza voftro incomodo ? 
dalie altre Chicfc, avvengachè più povere di 

voi , 
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voi, quantunque parcffe, che pretendendo dst 
effe il mio vitto, le fpogtiaffì, hovolucii miei 
alimenti a loro fpefe , nel tempo , che io fer- 
vi va toì, e predicava nel voftropaefej e pure, 
effendo prefente a voi , occupato in attuale vo- 
ftro mi ni fiero, detti tuto delle co fé a me necef- 
farie, non ho voluto riufeirvi gravo/05 poiché 
per quello, che mancava al detto mio foftenta- 
mento, e non poteva guadagnarlo col lavoro 
delle mie mani, fupplirono i fedeli, i quali ve- 
nuti erano di Macedonia , e ficcome ho cotu- 
rnato finora di guardarmi dall' effervi moietta , 
e d'aggravarvi , così farò nel tempo avvenire , 
e orterverò quello , che fino aderto ho pratica- 
to. Dico il vero, e chiamo in teftimonio Cri- 
fio, che e 1* ifteda verità, di non mai accetta- 
re da voi co fa alcuna per la predicazione del 
Vangelo, e quella gloria di predicarvi gratis , 
non mai fi romperà, cioè non mai la perde- 
rò, e la orterverò non fidamente in Corinto, 
ma in tutti i Paefi della Provincia d' Achaja. 
Perchè credete voi, che io faccia qucfto? cre- 
dete forfè , che perchè non vi amo , rifiuti i vo- 
ftri doni , benché dagli altri gli abbia accetta- 
ti? Dio lo fa, e chiamo lui in teftimonio, che 
vi amo, con amore tenero, cfvifccrato. Quel- 
lo p che faccio aderto di predicare gratis nell' 
Achaja, lo farò ancora per 1' avvenire, affin- 
chè levi T occasione, o il motivo a* falfi Apo- 
ftoli, i quali pretendono edere uguali a noi , e 
di qucfto fi gloriano, di voler danari da voi, 

c giac- 
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e giacche fi millantano d' imitarci» non pre- 
tendano intcretfe, né ricevano alcuna cofa. Han- 
no falfamente quefto nome di Apoftolo, e fiu- 
furpano quello titolo. Efli però fono inganna- 
tori, menzogneri, hanno V apparenza di veri 
Apoftoli, e fono miniftri di Satanaflo. Io non 
mi maraviglio, che coftoro ardifeano prende* 
re la fembianza di veri Apoftoli , imperocché 
lo (tetto Demonio, che è la loro guida, e il 
loro maeftr > , eflendo Angelo delie tenebre ,, 
Padre degli errori, fi trasforma in Angelo di 
luce, di fanticà, di giuftizia, e di pietà; non 
è dunque cofa degna di maraviglia , che i mi- 
nifìri del Diavolo comparivano vediti in fem- 
bianra di veri Apoftoli, miniftn di verità, c 
di fantità , efsi pervertì miniftn non poflono 
lungamente perfeverare , facendo la figura » 
che rappreféntano ; poiché i cattivi loro co- 
itami , frenati con violenza per qualche tem- 
po, e le fraudi loro feoppieranno con impeto» 
e fi faranno vedere da tutti, e finalmente, Id- 
dio, dopo che averà tolta loro la mafehera , 
che hanno fintamente nel vifo, darà loro 1* 
pene proporzionate alla loro iniquità, c prò» 
vcrannoneir Inferno il gaftigo per fempre, che 
merita la loro vita . Torno di bel nuovo a 
fuppiicarvi, che vogliate compatirmi, ft dico 
qualche cofa, che pare, che ridondi io mia 
lode. Non vorrei, che per quello, mi fti ma- 
fie uno ftolto^ e forfennaco. Se poi, quella 
grazia non porto da voi ottenerla, (limatemi 

paz. 
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pazzo, c permettetemi, ehc fé erti ti lodane* 
molto, io un poco mi glorj, e dica qualche 
cofa in mia (lima. Se voi attendete alla ma- 
teria del difeorfo della mia lode, parrà, che 
io non parli fecondo Iddio» e fecondo quello', 
che conviene alla Criftiana umiltà , anzi par- 
rà cofa da pazzo» il millantare le proprie a* 
perazioni : Se- poi oflerverete 1' animo mìo, e 
la carità con cui parlo, vedrete , che difeor- 
ro fecondo Dio, acciocché voi non difprezzia- 
te un vero Apoftolo, per aderire a un miniftro 
di Satanarto, e giacché molti figlorianodi cofe 
carnali, ed efterne , Come fono, di nobiltà, di 
Capienza, e di ricchezze, e volentieri gli afeof* 
tate , io feguitando la pazzia di erti alquanto mi 
loderò , e fpero , che mi tollererete paziente* 
mente . Imperocché, voi, che avete fopportati , 
ertendo favj , i difeorfì feiocchi di falli A portoli , 
di vana gloria , e di jattanza , fpero , che fop- 
porterete ancora me » che nel concetto de' favj, 
mi glorio faviamente , e utilmente . Voi fc fof- 
frirete le infolenze di erti falfi Apoftoli , Che vi 
comandano con impero , e vi tengono , come fe 
forte loro fchiavt , di quelli dico , che hanno 
una gran fece di divorate le voftre foftanze , 
t di vivere a fpefe voftre, che accettano i vortrì 
regali , e impovcrifeona le voftre facultadi , 
eli quegli che fi gonfiano , e inalzano le , per 
deprimere voi, di quegli » che vi danno fchiatfi 
nel volto ,» cioè , che vi rimproverano con 
termini concumcliofi , e vi dicono , evi rin- 
* i fac- 
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facciano , che fofte peccatori , immondi , e 
idolatri ; Io dunque ho motivo di dolermi di 
voi, e di rimproverarvi , poiché facendo coftoro 
tali 9 e tante ingiurie a voi, gli ricevete, e fil- 
mate più Quegli , che me, quali che noi fo (fi- 
rn o più deboli di efli in qucfta parte , cioè come 
fe noi > intanto non abbiamo ufati con voi fi- 
rn ili trattamenti indegni , e incivili, non già per 
cauta della umiltà noftra , e della carità , 
che proferiamo , ma inquanto liamo più deboli 
di clU , e però non abbiamo potuto opprimer- 
vi, come fofte da efli angariati > qualìchè il farli 
quefte cofe da elfi Ma cola degna di virtù, e per- 
fezione degna di dima , e il non farli da noi , 
(ìa debolezza , e colpa degna di biafimo , e di 
difprezzo. Sequeftoècosì, cedo loro quefta pre- 
rogativa , ma non già altra . In tutte quelle 
cole nelle quali efli ardiranno gloriarli , parle- 
rò come pazzo , e mi glorierò ancora io . Di- 
ranno efli : liamoEbrcidi lingua, e di nazione, 
dirò ancora io: fono Ebreo, di lingua, e di ori- 
gine. Diranno: liamo Ifraeliti , cioè defeendia- 
mo dalla Stirpe di Giacobbe , e non da quella 
diEfaù, dirò ancora io: fono Ifraelita. Diran- 
no : procediamo dal feme di Abramo , cioè 
fiamo veri figli e naturali di elfo , e non Pro- 
fetiti, dirò ancora io: fono figlio di Abramo. 
Si millanteranno , e diranno falfamente : da- 
mo Miniftri di Crifto , quantunque fieno Mk 
niftri di Satanaflo , dicano ciocché vogliono , 
parlerò ancora io, e dirò , benché farò ftima- 

to 
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Co un pazzo, c farà vero qacl che iodico: io 
fono più, che elfi , e a me quefto nome è ben 
dovuto. Nel predicare il Vangelo di Crifto , 
ho (offerte fatiche maggiori di quelle, che ef- 
li hanno (offerte. P»ù tìace , che efli , e più 
lungamente fai colle catene avvincigliato , e 
rinchiufo in carceri molto angufte . Ho rice- 
vute più volte pcrcofle di quelle, che cui ab- 
biano ricevute . Mi fono trovato più eh* efli 
in pericoli di morte per la diftefa del nome di 
Crifto. Cinque fiate fui battuto crudelmente 
dagli Ebrei, e ricevei da efli trentanove per- 
coffe in ogni volta. Tre volte fui colle verghe 
fruttato , una fiata fui lapidato in Li ft ri , co- 
me narra San Luca negli Atti al Cap. 14. v. f . 
tre volte mi fon veduto in procinto di naufra- 
gare, palla ndo un giorno, e una notte nel prò. 
fondo del Mare agitato dalle onde, difperando 
di fopravvivere. Per la predicazione del Van- 
gelo, ho intraprefi lunghi, molcfti , c perico- 
lofi viaggi , ho palla ti molti pericoli di Fiumi, 
che traboccavamo dal proprio letto «di 5icar),che 
tentavano privarmi di vita , di perfecuzioni pari- 
te dagli Ebrei, c da' Gentili, ho provati peri- 
Coli, in Città, in Campagna , in Mare , per 
parte de' Marinari , che volevano ammazzar- 
mi. Ho provati pericoli da molti, che fìnta- 
mente fi ufurpavano il nome di Criftiani , da 
quali bene fpeflb era tradito . Molte altre fa- 
tiche pel nome di Crifto ho intraprclc , mi è 
convenuto fori'rirc molte molcftie» vigilie , fa- 
me , 
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me, fete, digiuni volontariamente da me in- 
traprefij ho anche fovente patito freddo, c nu- 
dità. Quefti finalmente fono mali cfterni , che 
affliggono folamente il corpo •> ho patiti altri 
molti travagli, più molefti di quegli , che ho 
numerati, perche arrivano all' interno , e tor- 
mentano il mio animo . Una immcnfitl di ne- 
gozj, e d* incumbenze , che mi opprimevano ; 
la folleckudine, che ho di tutte le Chiefe da 
me fondate, nelle quali o io da me, o per mez- 
zo de* miei Difcepcli hofeminato il Santo Van- 
gelo. Quale e quel Criftiano, che fi indeboli- 
ta , e fia in procinto di cader nel peccato, c 
io per la Soverchia compatitane non mi Tenta 
feoppiare il cuore , temendo, che quel fratel- 
lo non cada? quale è quel fedele, che patifee 
qualche fcandalo, e li trova vicino alla cadu- 
ta, e io non miinfocoli, e arda si pel dolore» 
perche fento il male del mio fratello, come fc 
foflb mio , e per zelo che ho , e deriderlo di 
curarlo , e tor via lo fcandalo detto ì Se io 
debbo di cofa alcuna gloriarmi, mi glorieròde* 
patimenti , delle perfec azioni tollerate pel no- 
me di Crifto, per caufa delle quali fono iti mato 
debole , miferabile , e difprcgievole . Chiamo 
in teftimonio Iddio , che fa il tutto , ed e pa- 
dre naturale del noftro Signor Gesù Crifto, Che 
lodato fia per tutti i Secoli , e benedetto , che 
e vero quello, che dico, e che niente aggiungo 
di mio capriccio . Trovandomi io nella Città 
di Damafco , il Prcfidc di cita Città, coftituito 

a quel 
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a quel popolo dai Re Areta , aveva difpofti 
moki Soldati per la Città , acciocché guardar- 
le ro t Porti, e gli cuftodittero, affinchè io non 
potetti prender la fuga > perchè voleva avermi 
nelle mani > e farmi morire» per incontrare 
in quello modo la grazia , e il buon genio del 
Giudaifmo . Difpofc però Iddio , che da cer- 
ti Criftiani io foffi calato dalle mura con una 
fune in una fporta racchiufo - 9 c mi liberai 
in qucfto modo dalla fiera perfecuzione del 
Prefidente . 

D. Perchè il novero delle per co (Te a che da- 
vano gli Ebrei a Paolo , era di trentanove , men- 
tre egli dice: ajttdétis quinquies qntclragtnas un* 
rrunus accepi ì 

M. Avea comandato Iddio nel Deuteronomio 
al Cap. zc. v. 5. che quando i Giudici dovea- 
jio punire un qualche deliquente Ifraelita , o{- 
fcrvatfero, che i colpi non eccedettero il numero 
di quaranta 5 gli Ebrei pertanto , per non tra- 
palare il detto numero di 40. ne davano una 
meno . 

Z). Dice altro 1* A portolo in Tua lode per au- 
tentica del luo Apoftolato ì 

A4. Dopo, che ebbe rapprefentati i patimen- 
ti , fofferti per la predicazione del Vangelo , più 
di quello , che i falfc Apoftoli avean patito , 
deferì ve il (uo rapimento al Terzo Cielo , e per 
modeftia lo propone in perfona terza , c non 
dice , che a lui fia accaduto. Rapprefenta, che 
Iddio avea permeilo , che egli tormentato fotte 



dai Demonio con uno ftimolo di carne , e che 
molto a Dio fi tra raccomandato . Si feufa per la 
ffcverchia libectàv «he nel 'lodarli fièprefa. Pro- 
metee rdi^anJmai- vote* prendere cofa alcuna 
da; Canuti -pel victo'fud* e ne adduce varie ra- 
gioni jn Didè.aduhquc : Se è *ofa lodévole il glo- 
riarfiy lociic fenza grave neceflìtà non è al cer- 
to espediente.,: «(Tendo però io corretto a farlo > 
riferito le vjfioinVj.e le rivelazioni , che fi è 
degnato moftrarmi il mio amabiiiwlrtio Redento* 
Gesù Crifto . ilo xonofeo un cere' Uomo Cri- 
stiano, il quale quattordici anni fono, fu rapi- 
do fiì Terzo Cielo ,;ma non fbfe in quella con- 
giuntura l'anima fòrte unita , o : feparata dal 
proprio corpo , Dio folameme lo fa , io non lò 
pggo avverare . So bei* , che queir Uomo , o 
cpJbcorpQ , toriio a dire , o fuori del corpo' * 
no© lo Dio folo.lo fa , fu rapito fino al Pa- 
radifo , e parole , c arcani così reconditi , 
che non poilono con umano d]fcorfo rapprefentar- 
fi . Per un tal Uomo rapito nel modo Suddetto* 
mi glorierò , per quello v—che riguarda me, 
non mi glorierò fe non «nel te iberni ferie é de* 
bolezze , le fcjualt vile mi rendono, e difprc-* 
gievole . Sebbene.* quantunque*- volcfl? gloriar- 
mi ancora nelle divine ,rtfèlaiiom non farei 
pazzo, perche dirci : il vcTO ^ je .lo- direi aftret- 
ro da grave ncceftità ; me ne a (tengo pero , e 
di quelle co fé non parlo più , a trinche ne (Tu no 
mi (timi fuperiore a quello , che Jc mie ope- 
razioni , e le mie parole mi dichiarano , e 
Ttjt % Novo Tomo FU. Q. mi 
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mi palcfano , Ha però difpofto , e permetto 
Iddio , che acciocché la fubhmità di quefte 
rivelazioni non mi gonfi , >t mi induca a qual- 
che flima di me medeCrao,i fi Mancnella car- 
ne mia uno ftimolp carnale y e che un Demo- 
nio miniftro di Lucifero mi dia; delle guancia- 
te » cioè mi riempia con quefte tentazioni di 
confusone >,c;di rettore . Per liberarmi adun- 
que da quefta grave molcftia , ho - più fiate 
fupplic3to.il Signore > che fi degnatfe di fare 
allontanare da me quefto miniftro di Sacanaf- 
fo - Mi rifpqfe il Signore » p ibi diflfe v noii 
è neceffario , nè è cofa efpediente per la tua 
falute , che quefto miniftro di Satanaflb da 
te fi parta , . ; bafta * che io ti affifta col poi 
teme ajuto della mia, grazia , imperocché (pic- 
ca la mia onnipotenza , e fi fé vedere r pn\f bel* 
la nella debolezza umana ,- perchè quanto* è 
maggiore la miferki dell' uomo: come è là 
tentazione della carne , tanto è più grande ¥ 
ajuto > e la forza , che fomminiftro v^Quin* 
di è > che ^lopo una tale rifpofta , di neffun' 
altra cofa mi gk>rièrò\, fc no» snelle fuddec- 
Ce mie miferie e debolezze , aftinché &(& in 
me la Sede , e fempre più fi confermi la pò* 
ten^a di Gesù Crifto , che mi rende potente a 
vincere , e. a /operare le tentazioni . Per que- 
llo adunque ini compiaccio » e mi diletto nel- 
le mie mifcdfr * nelle contumelie , nelle ne- 
cefficà , nelle perfecuzioni , e ne* travagli tot 
ferti per Crifto , c tollerati ; poicnè quando 

. . , . io mi 
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io mi (èneo moleftaro dalle cole fudderte , a i- 
lora fono più potente , perchè la virtù di Gri- 
do mi rende valevole a vincere , c a fuperare 
Je tentazioni <. Son divenuto pazzo in certo 
modo, lodando finora mèftcdb, mavoi ne fìcte 
la aaufa; voi. mi avete ncceflkaco a farlo , ave- 
te porto T orecchio alle mormorazioni e alio 
calunnie , che lacerano la mia fama ; quando » 
per altro dovevate difender me da effe calun- 
nie , giacche io fono voftro Apoftolo , e voftro ' 
Padre* Voi ben fapete, che in quello , che ri- 
fguarda il mio Apoftolico Miniftero, non fono 
inferiore non /blamente a 1 falfi Apgftoli , ma 
eziandio a 1 veri , e principali , quantunque da 
me altro non abbia di mio , che il puro nulla * 
c il non edere , Io ho fatti alla presenza voftra 
molti miracoli } affinchè conofcefte , che era vero 
A portolo , del che ne avete avute moke riprove» 
per via di una grande pazienza, che olfervafte , 
ch^ avevo ne* miei travagli . Lo fapefte a viva 
forza di miracoli, di Pegni , di prodigj , e di 
virtù , che co fa avete avuta voi di meno , o di 
dottrina , o di miracoli , di quello, che abbia- 
no avuto le altre Chicfe fondate da me, o dagli 
Apoftoli miei compagni ? una cofa (bla , ed è , 
che io non vi ho aggravati di fpefe ; (c quefta 
è ingiuria, perdonatemela, quantunque non me 
ne penta . Eccoci alla terza volta , che io pronto' 
fono, e difpofto venire a vietarvi, e vi promet-' 
to di non effervi gravofo , ficcome nel tempo 
trafcorfo uonfonoftato. In quefto miniftero del- 

Q. a la prc- 
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ja predicazione del Vangelo non rado in cere» 
dell' ucil mio , e del voftro danaro , ma pre- 
tendo unicamente voi , c T eterna voftra falutc. 
Io imitò i cpftumi de* Padri i quali non 
dcono prender da* loro figli danaro per accumu- 
larlo x ma piuctofto deono ent Padri , donare a\ 
figli r $ atfegnar. loro il patrimonio . Gosì an- 
cora io e (Tendo voftro Padre Spirituale, ho ftl-, 
bilito amminiftrarvi la divini . parola *--c : non 
prender la voi cofa alcuna . Io adunque voftro- 
padre » non folamence vi darò volentieri il mio, 
c lo contornerò in util voftro , e ne'voftri bifo- 
gni , ma darò inoltre per la voftra falute me 
fletto , darò la vita , e vetfcrò per voi il pro- 
prio fangue , benché > quantunque tanto , e si 
fvifeeratamentc vi avai* voi con fomigliante af- 
fetto non mi amiate. I falfi Apoftcli miei. emu- 
li , e avverfarj , mormorano di ime , e di- 
cono , che è vero , che io hou vi ho aggravato 
di fpefe > e che non. ho prefada voi alcuna co. 
fa r ma millantano, che eflendo io uomo aftu- 
to , e molto accorto , quello, che non ho fatto 
alla feoperta dà me , l 1 ho fatto con arte , con 
dolo di nafeofo per mezzo di altri . Come mai 
pongono etti aderire tal cofa ì in che. modo pof- 
ibn provarlo ì ho io forfè eftorta qualche cofa 
da voi , per mezzo di Tito, o degli altri, che 
vi ho mandati ? pregai Tito, che ve ni (Te a tro- 
varvi , e mandai feco un compagno de* noftri 
fratelli ; ha forfè eOo Tito pretefa da voi una } 
cofa > quantunque minima ì jion ccgUil ver*^ 
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che ti detto Tua , e io', ci fiamo nello fteffo 
•animò , e volere uniformati ? non abbiamo noi 
camminato co'; medèfimi féntimenti? voj ingan- 
nati da' falfi Apoftoli vi perfuadete , che noi non 
trattiamo con voi femplicemente , eeià è qualche 
tempo , che vi persuadete , che queOe. parole 
le dichiamo per noftra difefa , per noftra (cufa. 
-Credetemi , chiamo Iddio in teftimonio , che io 
parlo collo Spirito di Crifto , cioè fmeeramen*. 
té eoa tutta la verità, come è dovere che par- 
li , chi è membro , e difcepol© di Gesù Crifto, 
Tutto quello , che finora ho profferito in mia 
lode , 1* ho detto per voftra edificazione * per 
promuovere la voftra fai u te, e non per ifcular- 
mi » o per gloriarmi . Io temo , che quando 
verrò a vedervi , conforme di (pongo in fatti » 
c delibero di venire, abbia a trovarvi non tali» 
quali vorrei , cioè corretti de' voftri vizj % 
ed emendati, e che «però mi dobbiate fperimen- 
tarc diverto da jquello , che mi vorrefte , cioè 
giudice févero , e non padre benigno, e amorofo . 
Temo , di «dovei: trovare lirabvai quei medefimi 
vizj , che nella prima mia Pjftola horimprove* 
rati ; contwfci* livori f}>fr{tg a* ytketoizioni , riffe , 
discordie , fu perbie ;» tumfu Iti-, e ^edizioni • Io 
temo , torno a dire , dhe venendo a Corinto 
Un* altra fiata , Dio mi* voglia attriftare nel 
tttopo, che faccio i coir voi la mia dimora, per^ 
chè preveggo: di dbvor effere con xftremo ram- 
marico dell' animo mio coftretro, e con pianto 
a galtigare molti ., i quali uà tempo fa b inno; 

Q i ver- 



; 
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vcrgognofamcnte peccato , e ancora non nanna 
fatta penitenza delle immondezze loro, delle for- 
«icazioni, delle impudiche loro concupifcenze, c 
degli atti libidinbfi , che han commetti. 

£). Che differenza parta tra vifione , e reve* 
lazion*, mentre dice; venia?» Attem ad vìf»nes\ 
& reveìaùonesf , ' 

M. Vifione, fi chiama , quando Iddio fa ve- 
dere qualche cofaa uno , ma quello non interi* 
de il minerò , e il fignirìcato, che la vifione in 
fe racchiude ; Rivelazione è , quando s' inten» 
de il concetto , o il minerò della cofà , che 
fi è veduta , Vifione fu quella di Faraone colà 
neir Egitto regiftrata nel Genefi al Cap. 41. 
v. 17. e di Nabucco in Babilonia , riferita in 
Danielle al Gap.: *, v. 31. Rivelazione aggiun- 
ge alla vifione la intelligenza della cofa, che 

fi e veduta. 

D. Chi c queiY uomo Criftiano rapito ; 
poiché dice c few hominem in Chriflo raptttm ì 

M. E x egli ftefio , e per modeftia , parla 
di fe , come,, fc dovete parlare di un alt*' 

«omo. • ri *!• fi» 1 ! h?. 

JO. Quando itgtà qoefto rapimento mara- 
vigliofo del graodc Apoftolo > 

M S. Tommafo e di parere , che fuccedcl- 
fe neir atto della fua converfione , che fu Y 
anno 3*. di Crifta . Altri vogliono , che 
feguiffe nove anni in circa dopo 1* detta con- 
verfione , e viene a eflerc > nei 44. di Crifto ». 
e x. di Claudio Imperatore , nei qnal anno. 

fu per 
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fu per cfprcrto comando dello Spirito Santo , 
ondulato Apoftolo infame con Barnaba, e Dot* 
tor delle genti t come fi legge negli Atti ai 
Cap. i 3. v. 2. e in fatti, quefta Piftola la fcrif- 
fe San Paolo nell' anno j$. dLCrifto, c i*ài 
Nerone. Tornando adunque indietro quattor- 
dici anni, come egli qui aflerifee, farà Tanno 
di Crifto 44. Si può anche dire, con S.Tom- 
mafo, che egli forte rapito, o nell'atto della 
dia Converfioneii come s'è detto, o in quei 
tre giorni, ne' quali non mangiò , e non be- 
ve, e fu cicco, prima, che forte battezzato 
da Anania , c illuminato. Offerva in quefto 
luogo Teofilato, la fbmma modeftia di quefto 
Apoftolo, che per lo fpazio di quattordici an- 
m tacque , c non- mai di tal rapimento Fece 
menzione. r 

D. Dice V Apoftolo , che non fa , fe forte ra- 
pito col corpo, o fenza il corpo: five in cor- 
pore , five extra corpus nefeio . Vorrei fapere , 
che cofa fi debba dire , le fotfe col corpo , o 
fenza dio* 

M San Tommafo *. 2. q. 17C. art. f. tiene 
fentenza , che allora t anima di Paolo unita 
fotfe al fuo corpo , perchè fe folle altri mente * 
converrebbe dire, che egli morto forte, e po- 
fcia rifufeitato, e non farebbe ftato quefto e. 
(Ufi, e rapimento, ma morte, e uccifione,c- 
Cpnvcrrebbedire, che Iddio averte fatti molti mi- 
racoli fenza necertìtà, potendolo rapire fenz elfi 
foavementecol corpo, come ha fatto a moki Sanfri. 



; Che: cofa e ratto 5 , c chi fono quegli } 
che pofforto eflcre rapiti , nel fenfo, in cui 
tpiì favella il iacro tetto.* ' t iv.. 
.lutfj R-atto, o rapimento , fecondo quello ^ 
die infegna T Angelico in quefta guifa lo de- 
finire: raptus efi', ab co quod eftfcchndum natu- 
rar» , in id quod efi fupra naturarti ex vi fupcriè- 
xi* natura elevatio. Dal che ne fegue* che gli 
Angeli, e i Beati non fi chiamano rapiti quan. 
do. vedono Dio, perchè quantunque fieno fol- 
levati fopra la loro natura , rrorì però fono a- 
lienati da quella cofa , che è fecondo la na- 
tura loto, cioè dallo fiato naturale dell' ani- 
ma, che è neir uomo, il quale, per mezzo 
de* fenfi corporei > e de fantafmi conofee, e in- 
tende i loro oggetti. Nel ratto adunque l'ani, 
ma fi aliena, e fi attrae da' fenfi, e da' fan- 
tasmi, e così fu nel fuo rapimento aftratto Pao- 
lo; perche altrimente averebbe faputo, che era 
allora nel proprio corpo. E quantunque anche 
per virtù Diabolica fi pofla fare il ratto, co- 
me accade negli Arretizi , non fi chiama mai 
ratto, o eftaiì, fe non quando fegue per virtù 
divina , quando cioè la mente è attratta da* 
fenfi , e. viene foflevata a contemplare le cofe 
fopran naturali 5 e ce letti . . . 

-O.Qual'c qucfto terzo Cielo, a cui San Pao- 
lo fu foilevacu f s 3 J 

M. Nella frafe Ebrea» tanto è dire àdttr- 
tium coslttm, ^quanto dire.- ad fùmtoum c?)Hf*> 
cioè all' Empireo ; poiché" il numero di tre , 

*• figni-. 
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fortifica il compimento , e il fonino di una 
cofa, onde nel v. S. dice «r Dom'mum r*g*vt u 
e volle dire: ho fpefic volte pregato, e in ulti- 
mo, il Signore mi ha rifpofto {«fficit tib* gran* 
mea. San Tommafo infegna nella i. z.q. «7f« 
art. 3. ad 4. che per nome ài terzo cielo , s in- 
tende r Empireo v poiché il primo e l'aereo, il 
fecondo e lo {Iellato , e il terzo e l'empireo . I 
Volatili nella Scritturati chiamano vofocrcs ca- 
li* perche l'aria col nome di Ciclo è addiman- 
data. 1 Globi celcfti li chiamano CieJo , ed e 
il fecondo) il terzo poi e il Cielo empireo , de* 
ve fi fa vedere Iddio fvelaco dagli Angeli , e da 

Beati. * . 
D. Defidero fapere* fc veramente, e* reai-* 

mente forte l' Apoftoio rapito al Cielo Empireo, 
ovvero immaginariamente , cioè che gli parefle 
nella immaginazione di effere in Cielo, e di 
vedere , e di udire quello , che la Ci faceva ,quai>~ 
tunque folte in terra coli' anima , e col corpo* 
M. Alcuni hanno creduto , che il rapimen- 
to di Paolo forte intellettuale, e immaginano, 
la comune fentenza però è * che egli veramen- 
te, e realmente (ìa (lato rapito al Cielo em- 
pireo. E in fatti quello fignitìca il tetto, quan- 
do dice m/>^ e/, per quello egli dubita , fe loU 
fe col corpo, o fenza corpo; te fotte (lato ra- 
pimento immaginario non averebbe alcun dub< 
bio, ma faprebbe, che l'anima, e non il cor- 
pò, fu per immaginazione rapita. 

D. Vide Paolo in quefta occafione la Divi- 
?a etfenza? Q. f 



\ 
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M Sant' Agoftino Epiflola 112. Cap, 13/c 
S. Tommafo 2. 2. qucfì. 17 arcic. 3. dicono , 
che la vide. Altri dicono, che nò. Lo pro- 
vano dal detto dello fletto Apoftolo nella Pi- 
ftòla prima a Timoteo al Gap. 6. parla dì Dio, 
e dice quem perno unquam vìdìt . 

Cofa è quefto iti molo di carne , con cui 
T Angelo di Sacanatto lo fchiaffeggiava ? e co- 
me poteva fchiarfcggiarlo con uno (limolo? 

M. Due cofe abbiamo di certo dalle parole 
dell' Apoftolo, dice Sant' Agoftino Ub.de natu- 
ri > & grati* <^ap. 1». la prima , che era 
una veflazione del Demonio, così permetta da 
Dio: la feconda s che era riffa a foggia di {li- 
molo, o di aculeo nella Tua carne , che Io 
pungeva con ri nova mente , e '1 tormentava. In 
che cofa poi confiftette quefto {limolo , fono 
varie le opinioni, e le fentenze de* Santi Padri , 
Saiit' Anfclmo, e ir Venerabile Bcda , credo- 
no, che fotte un dolore continuo di capo, o 
di corpo, o di vifeere. Altri vogliono, che 
fodero dolori di reni io di Podagra, odifto- 
maco. San Gio: Crifoftomo, Tcofilato, eTeo- 
doreto fono di parere, che fodero fiere perfè- 
cuzioni degli avverfarj. Altri hanno detto, che 
T Apoftolo fotte per divina permifllone percof- 
io con pugni, e con battiture dal Demonio , 
t che il dolore di quefle percotte, redatte fiÉ 
fo a guifa dì un acuito nella fua carne. La 
fentenza però comune e , che quefto (limolo 
della carne fotte un moto di concupifeenza , e 

* di "li- 
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ai libidine, quefto gli veniva eccitato da ùrj 
Demonio, il quale gli proponeva brutti fan- 
tafmi. Non mancava egli fare dal canto Tuo 
quanto poteva, e tifava tutti gli sforzi per 
reprimerli, con digiuni, con battiture, e con 
frequentiffime orazioni. Permifle Iddio quefte 
tentazioni, acciocché egli avete materia, c 
occafione di umiliarli, e in fatti dice, che il 
Demonio con quefti ftimoli Io fchi arieggi ava , 
c volle dire, che gli apportava roflorc, a gui- 
fa di uno, che dà uno fc Inatto a uri altro » 
fperimenta al certo colui, che lo riceve, mag- 
giore affai del dolore la confusione % 

£>. Che cofa propone Y Apoftólo nclF ulti- 
mo capo di quefta Epiftola? 

Al. Minaccia di gaftigarli, fe non emenda- 
no i loro depravati coftumi . Eforta quegli alla 
perfezione, e alla pace, e gli faluta. Dice a- 
dunque.- Quefta è ornai la terza volta, che 
io rifolvo , e pronto fcno venire a vifitarvi , 
per punire coloro, che hanno peccato, e non 
fi fono emendati , e non hanno fatta de* loro 
falli condegna la penitenza . Oflcrverò in quc- 
fto modo il comando, che fa Iddio nel Deu- 
teronomio al Cap. ip. v. if. allorché dice: pel 
rìepoflo di due, o di tre teftimonj fi determi- 
ni ciocche comporta il giudizio di qualunque 
accufa , che fia data . Quefte cofe ve le ho 
avvifate, quando jo era prefente a voi in Co- 
rinto, e aderto torno a ridirle in mia afleir- 
za. Ve le ferivo adunque colla medefima au- 
torità , 
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ferità» e nel medcfimo modo, come ve le di- 
rei, fe a voi foflì prefente. Non folamente in- 
tendo punire coloro, che fino ih quel tempo 
avevano peccato, ma eziandio tutti coloro , 
che dopo la mia partenza avranno delinqui- 
lo, c non (T faranno feri amen te emendati . Sap- 
piano , che io non gliele perdonerò, ma che 
mi fervirò della poteftà ecclcfiaftica per gatti- 
gargli feveramente „ Volete forfè trafgredire i 
miei precetti, e a voftro danno fperimcneare , 
fe io poflfa punire i delinquenti, per la pote- 
tti , che mi è (tata Conceduta dal mio Signor 
Gesù Criftor volete forfè fare l' efperienza, fc 
Crifto abiti in me, c parli per bocca mia » 
come parla per quella degli altri Apoftoli, e 
Conofcere fe s miei precetti procedono da len- 
ti mento umano, o dallo Spirito Santo ì Hon 
dov rette al cefto fare cote fi a pruova -, poiché 
ha mottrati Iddio per mezzo mio tra voi mol- 
ti fegni, e prodigi della fua divinar onnipo- 
tenza. Non vi fi e fatto vedere debole, e in- 
fermo, ma forte, per li molti portenti, che 
in voi ha operati . Imperocché quantunque 
volle nel/a debolezza della* natura umana af- 
finità e (Ter conritto, e morire per noi in una 
Croce, contuttociò rifufeitò per divina onni- 
potenza, e vive glonofo, c immortale. Così 
ancora noi altri Apoftoli,, a imitazione di ef- 
fo, benché riamo al prefente infermi, e af- 
ferabili, per virtù della onnipgtenza di Dio > 
aii Ipcrimentcrete non debole , e qua/I mor- 
to , 
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to, ma forte, vegeto, e avvalorato dalla p# 
tènza di effo Dio , uferò contro di voi ogni 
-Vigore, ed efercitcrò quella potefìà, che da 
Grifto mi è conceduta. Perche volete con tan- 
ta premura tentarmi , e fare la pr uova, fft 
parli Grifto per bocca mia? provate voi ftcffi> 
eiocVcfaminatevi fcoti* tutta la diligenza , e 
Coii(ideratc per quanto ila potàbile, (c confer* 
-v^te irttatta la (anta Fede, che una vòlta a- 
vere con tanta generalità ricevuta . Non co- 
nofcete voi per mezzo di quefta efperìenza , 
per tanti miracoli, grazie, c prodigj, che ufa 
il Signore ogni giorno alla Chtcfa voftra, che 
Grifto" abita per grazia in mezzo a tifa, c o* 
pera portenti cosi prodigionV molto più abi- 
ta in me, che vo toro Maeftro fono, c voftra 
Apoftolo. Crifto al certo abita in voi, fc pe- 
rò non vi fietc privati colle voftrc fcclleratezi 
ze, della Fede, della grazia,* della cogni- 
zione di Dio , e vi (ìcte invoìtoiati nelle te- 
nebre della ignoranza, e della antica infedel- 
tà 4 Ma ciocche fia di voi -, fperoy che evi- 
dentemente conofcerctc -, che noi non fiarao 
privi di quefta grazia-, e che parliamo per la 
bocca di Gesù Crifto . Io prtgo la mifcricor- 
dia del noftro< Dioy che faccia, che voi no» 
commettiate <H>lpa alcuna , che degna; (ia di 
cflere da noi corretta ; : Non vorxei/gaftigarc 
le voftre fceileraeézzey per apparirci Motori 
cofpi<3u'e , C'infignittf della prxèftà divina* © 
tfelfo zelo diiuna (incera giuftizia v ma piufc» 
- « 1 tofta 



rotto dcfidcro , che voi operiate criftianamen- 
te, benché dovemmo noi eiìer tenuti in bado 
concetto , fenza gloria , (limati Uomini di 
nettuni autorità, e di neflun conto. Se io vi 
troverò emendati , non potrò punirvi in mp- 
fÌQ alcuno; poiché noi non portiamo riprcndc- 
Ife fucilo,, che e fecondo la regola delia veri- 
tà , della pietà > e della giuftizia ; ma ci è 
Aata conceduta la potcftà da Crifto per intro- 
durre la Santità , e per conferva ri a . Eifendo 
adunque voi netti di colpa , parrà , che non ab- 
biamo fo (Tanza alcuna, converrà, che ci aften- 
ghiamo daogni Severità, e rigore, e non potre- 
mo efercitare lapoteftà, che da Criftoci è con* 
ferita. E* tanto lungi dal vero, che io defideri 
cfercitaic a* voftri danni la fuddetta mia pote- 
rà , che anzi mi rallegro quando non ho occa- 
fìone diefercitarla, benché paja debole, e privo 
di autorità , perchè voi fieni liete di grazia , 
e di virtù ; e di quefto non (blamente io mi 
rallegro , ma prego inftantemente Iddio , che 
vi conceda , che fiate perfetti , e confumaci in 
ogni forta di grazia, c di virtù . Scrivo adun-r f 
que quelle cofe con alquanta feverità in mia 
amenza, per non eflere coftretto a edere fevero 
quando (arò prefente contro di voi, c per non 
efercirare la pocefìà, che ho di punirvi, la qua* 
k mi c fiata conceduta da Cri fio , per pro- 
muovere ii bene fpi rituale delle anime voftre, 
e non per diftruggere , e per impedire il vo- 
ftro fpi rituale avanzamento.. Del retto # cari 
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fratelli , rallegratevi nel S'gnore -, procurate 
di fare ogni gi^no profitto; ntHa virtù ; c|bri 
tatevr,, e animatevi Scambievolmente alla jper- 
fczione; 0ate di ànimo uifif rmir trattateci t 
un l'altro con fomma pace , e benevolenza • 
Se farete in quefto modo , Iddio della pa- 
ce, c autore della dilezione vi affitterà Tempre 
colla Aia grazia . Salutatevi fcambievolmente 
col bacio fanto, /imbolo della pace, c deliaca- 
rleà Criftiana, c che da eflfa procede*, indizi» 
di un amore non fìnto, è poco oneftò, ma fan* 
cò , come conviene a un fedele . Vi falutano 
tutti i Criftiani , che fi trovano infieme meco . 
La grazia del noftro Signore GesiV Crifto , che 
ci ha redenti; la carità del Padre Eterno, che 
ha amato così fvif ceratamente il Mondo, che 
ha dato il fuo unigenito Figlio per Redentore 
di effos la comunicazióne dello Spirito Santo , 
che ci fantifica , e ci riémpie abbóndàriremen. 
te di doni, fia fempre con tutti voi , e vi afli- 
Aa, e così fia. Qui termina 1' Apoftolo la fua 
feconda Epiftola a* Corinti , e io darò fine a que- 
fto Libro , fottoponendo quanto ho fcritto , al 
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Ringrazia San Paolo ti Signore per li favori 
fatti a Corinti. Rimprovera i loro feifmi . Inai' 
zafopra ogni altra Sapienza quella di GesnCrifto . 
CAP. I. Cor. e. ». - 4 
Profeguifce l' Apofiolo a tor via fa Scifma de 9 
Corinti, e perfuade loro fior fosgeni , e uniti a 
Griffo. Rimprovera il fafio di elfi Corinti , e la 
vanagloria , e V arroganza de loro Mac/tri , da 
quali era tenuto inpocaftim* , e dif prezzato . 
CAP. IL i.Cor. 3. 4. .., . 21 
Comanda , che fia [comunicato un Cristiano di 
Corinto incefluofo . Rimprovera ej]i Corinti , per- 
che litigavano nelTribunak de Gentili . .CAP. Ili* 
i.Cor. 5. 6. . 1 K ji .1. . , 

Kifponde S. Paolo 4 varie ejuefiioni, che da' 
Corinti gh venivano propofle intorno al Atatrìmo 
ma, alla Virginità > e al Celibato, e a* cibi of- 
ferti agi V Idoli. CAP. IV. 1. Cor. 7. 8. f4 
* Infegna a Corinti, che fuggano gli fcandali • 
Dice , che per edificarli , non ha voluto lo ftipcn* 
dio, che come Predicatore gh fi conveniva. Ad* 

duce 
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duce ì esemplo degli antichi Ebrei > fchiy a ^ 

Jnfegna in* che abiti le dotine detòanè /tare 4 in 
Ckiefa, e quando "déono % ì edeli accofiar fi alla 
Eucarifiia» Ajferifce , che fono varj i doni delle 
Spirito Santo, dtfpenfati a Fede H pére ornine uti - 
Utà , e lo conferma càìla JhmSt udine delle membra 
del corpo umano, C AP. VI. i.Cor. ii.n. $o 

Preferisce la Carità agli altri doni , e grazie 
di Dio . Pofpone il donq delle pingue * quello 
della Profezia . Infegna tf modo , come fi. deono 
fervire nella Chiefa i Fedeli di queft* doni. Im- 
opne alle femmine file* zio nel Santuario. CAP» 
VII. i. Cor. ij* 14. \. ti6 

Pruova con molte ragioni: la Rifurrezione de 
morti . Descrive V ordine , come dovrà Jeguirt * 
e le prerogative de corpi ritoltati . Comanda , che* 
fi facciano le collette , 0 fievole limofine, e [aiutai 
Corinti. CAP. Vili, 1. Cor. 15. 1*. i 4 a 
» ». .. •»» 

»\.» e*«**'*, ' .** C * * r - ' ' ' » * •» ' 1 
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TAVOLA 

2?** Capitoli shf fi ccntengfteo nella. Se* 
iMda Epifioh à' Stinti ^ » •& » 

c , .ì; .w.-.- o ✓ .iv . ( ia:>.o«j^ . 

Ulogo Proemiale • - ^ Pag. 1^ 

jiffcHfceyche Die t>cènfoÌ*tore > e /fahle nelle 
fue prom^e . Dice * eh* non procede da fua vola* 
bìlìtà U non effer andato a Corinto conforme ave*' 
prome/fo. Affoìve dalla [comunica t ìnceftuofo già 
penitente. €AP. l u Còt. O 170 
Prtfcrtfce i ÀAm&ri del nuovo Te(l amento ai- 
quelli -della legge Mofaìca , infegna , che dobbia- 
mo tollerare lutti i travagli per la fperanza , che 
abbiamo in Dio , e della futura umverfale rifur^ 
rettone. CAP. IL 2. Con $.4, 1S1 
Due, che ci dobbiamo incamminare da queflo 
e/ilio alla patria Cele/le , e che a quefio fine , Div 
lo ha defiinato jipoflolo, acciocché infegni queftt 
cofe. j4Jferì[ce> che i Crifiiani deono portar fi co* 
me Mìmfiri dì Dio , e fchivare gli errori , e le 
conversioni degf Infedeli >c degli Eretici .CAP. 
III. 1. Cor. 5. 6. 

Confola i Corinti gii penitenti, e infegna in 
che confili a la vera penitenza < Eforta i detti Co- 
rinti a fovvenire i poveri di Gerofolìma , e loda 
fa loro hberafità. CAP. I V. l. Cor. 7. 205 

-A T Pr - 
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Profegnifce a efori are $ Corinti alla Urne/inai 
Difende la fua dignità centro i falfi jipoftoH , i 
qmAÌi lo difprez.zavano • Dice , che non eccede 
nel gloriarfi delle jae fatiche . CAP. Y. 2. Cor. 
5>. io. • — 21$ 

Racconta i patimenti tollerati per Grillo t e di 
e fi fi gloria* Narra il firn rapimento al terza 
Cielo , e gli /limoli , che pativa. Riprende i C#- 
rtnti > e perfuade loro la penitenza* CAP. VI. i. 
Cor. li. 12. 1 5. iji 
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Meu*. : « HU mjtgna MI* M^rv* , con «Itti che 
ritrovali aver tn macgibr numero. 

X,f AtómeCrnlwne Ice] te dall' Opere' de 3 PP. delia Comp. 

di Gesù . il. x. Voi. 1734 lei'- io 

Il Sentiero aila .Sapienza inoltrato a* Giovani Aulenti dal 



DivozionUffettuojimme alia V*. Maria coh li cinque Tuoi 
maggiori Dolori, Orazioni avanti , e dopo là, $S. Coiv- 
tcffione, « Comunione, Offerte de* Morti, Afpira/.ioni 
al SS. Sagrami nto , ed altre Orazioni raccolte ótc. 16. 

1734* L : 1* 

Elercizio Quotidiano per la Mattina, e S:ra . Ij Sette Sal- 
mi Penitenziali , Orazioni alla SS. Vergine Maria Ma- 
dre di Dio, e a diverfióanJ . In rZ, , I. .• iz 

Culielmi Ballonii Medici Pariiìenfis Celeberrimi Opera Om- 
nia Medica in qaatuor Tomos diitnbuta j Tomus Prirnus 
In 4. 1734* reliqui mb Proclo. 

L'Anno fantificato in tutti i fuoi giorni, olia il Compen- 
dio delle Confiderazioni Criftiane del P. Gio: Craflèt dei- 
la Comp. di Gesù . In 12. 1730. L. 1. 10 

J^oviffimaCornfpondenzadelh l 'eli, e Miniredi Venezia con 
liPefi, e Mifure delleCittaeTerre, che negoziano con 
cria. Di Soria, Barbaria, Turchia, Germania, Francia, 
Spagna, ed Italia. Alle Piazze , e Fiere di Cambio vi 
fono comprefe le Monete, che danno nel cambio a Ve- 
nezia, e le Marcanzie più utili per trafportare da ella 
Città in Venezia, o da Venezia in quelle. Di Antonio 
Migliorati Profeflbre d' Aritmetica in Venezia .In 8. 
L. 1. 4 

la Congiuri di Bruto Figliuolo di Cefare Tragedia del Sig. 

Scbafi (ano degli Anton). In 8. 1733» L- !• *° 

Anacreonte Tradotto dal Tcii > Greco in Rime Tofcane da 

Aleflandro Marchctu Accaaenhco della Crufca. In 12. 

1734. L. 1 
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